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PREFAZIONE. 


Se il racconto favoloso di una singolare av- 
ventura solletica vivamente la curiosità, molto 
più si dovrà ascoltare con benevole attenzione 
un fatto così certo, che sembrerà incredibile. 
Questo è sì legato alla mia esistenza, che io 
non saprei separarmelo senza negligentare gli 
essenziali dettagli per comprendere questo gran 
mistero d’iniquità, che fu per me la sorgente 
feconda di un diluvio di afflizioni. Per questo 
adunque si è , che eoa -piana confidenza mi 
accingo a delineare rapidamente il quadro di 
una vita sinora sconosciuta , alla quale non 
vanno forse disgiunti li più grandi interessi. 

, Dovrei palesare le occulte pratiche del 
delitto, le nere invenzioni della barbarie, l’ol- 
traggio alla natura recato ne’ suoi più inviola- 
bili diritti , la natura stessa premuta sotto il 
peso dell' ambizione ; ma lungi di abbando- 
narmi in preda a declamazioni veementi, com- 
primerò l’ impulso de’ miei risentimenti , per 



parlare con calma del crudele autore delle mie 
calamità. Mi cautelerò nell’ osservare questo, 
come un fatto troppo doloroso al mio cuore, 
di aggiungere un misfatto novello al lungo 
elenco, che a lui molti altri rimproverano, 
di atroci delitti, io non ricorrerò alle asser- 
tive di essi, se non quando avronne uopo per 
appoggiare le mie. 

Il mio racconto sarà semplice come la 
verità : questa abhorrisce mai sempre il fastoso 
apparato di cui la menzogna ha di mestieri 
coprirsi per nascondere la sua bruttezza. Sono 
persuasa che mi si userà molta indulgenza 
per iscusare l' inabilità della mia penna , e par- 
ticolarmente la mia involontaria ignoranza di 
una lingua clic dovrebbe essere la mia ; poiché 
altro eccitamento non ebbi che il mio dolore, 
altro soccorso che la mia convinzione , altra 
guida che la miji memoria , altra mano che 
la mia. 

O patria mia ! permettimi che per avven- 
tura proferisca il tuo nome ! Invoco la tua 
sensibilità , imploro la tua giustizia ! Quella 
sensibilità, quella giustizia che tu accordi si 
facilmente ai figli di una patria straniera, tu 

non puoi negarla ai propri tuoi ligli! — 

Possano le anime compassionevoli che rac- 
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chiudi nel tuo grembo, possano esse udire li 
mesti miei accenti, possano esse comprendere 
l’oggetto delle mie querele! Ben presto, oso 
dire , le loro voci non comporrebbero che una 
sola a proclamare la santità della mia causa, 
e mi onorerebbero de’ loro voti ! 

Seguo la naturale divisione che mi offre 
l’ ordine degli avvenimenti. Dessa abbraccia 
due periodi, ossia corrisponde alla duplice si- 
tuazione nella quale mi sono successivamente 
trovata. I. Dopo la mia nascita sino alla morte 
di colui che io credea mio padre. II. dopo la 
morte di questo sino all’ epoca presente. Il 
mio inviolabile attaccamento a coloro che mi 
sono cari, e il mio profondo rispetto verso le 
alte convenienze, ben spess o m’imporranno 
un silenzio rigoroso; ma diversamente da tanti 
arditi, impostori , i quali, comparsi tutto ad 
un tratto nel mondo, hanno grande premura 
di non lasciar trapelare il luogo d'ond'essi se 
ne vengono e cosa essi siano, lo nominerò i 
luoghi nei quali ho abitalo, manifesterò le per- 
sone con le quali ho vissuto, e non ometterò 
circostanza alcuna atta a gettar la luce sopra 
l’opre tenebrose che intraprendo n rischiarare. 
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MARIA STELLA 


PARTE PRIMA. 


DALLA MIA NASCITA SINO ALLA MORTE DI COLUI 
• CHE IO CREDE A MIO PADRE. 


CAPITOLO I. 


Mia nascita — Beneficii della contessa Borghi — Partenza 
per Firenze — Mia situazione in quella città — Dissapori 
domestici — Fortuna de’ miei parenti — Mie maniere — 
Mia educazione — Viaggio a Pisa — Mia malattia. 


lo nacqui nell* anno 1773 nella picciola città di 
Modigliana posta sulla cima degli Apennini, alla 
quale non si può ascendere che per un seutiere 
difficilissimo. Essa appartiene al gran duca di To- 
scana, quantunque trovasi nella diocesi di Faenza, 
stato del papa. Nel giorno 1 7 di aprile dello stesso 
anno fui battezzata in quella chiesa parrocchiale, 
e ricevetti il nome di Maria— Slella-Petronilla. Mio 
padre si chiamava Lorenzo Chiappini, mia madre 
Vincenza Diligenti. 

La famiglia Borghi-Biancoli di Faenza pos- 
sedea nel luogo di mia nascita un eccellente pa- 
lagio dirimpetto al pretoriale , dove mio padre 



8 


dimorava nella qualità di carceriere. Il conte Pom- 
peo Borghi venia a passare ogni anno la bella 
stagione con la contessa Camillu sua madre. Que- 
sta ebbe occasione di vedermi, e malgrado la vile 
professione di mio padre ella mi accordava li suoi 
aflelti, e mi prodigava mille favori. Mi ammettca 
alla sua mensa , e spesse volte divideami il suo 
letto mi colmava di rogali ; ed io vivea quasi 
sempre con lei: posso dire altresì che seppe ispi- 
rare li suoi proprii sentimenti a tutta la sua fa- 
miglia , per cui io era generalmente accarezzata. 
Prezioso risarcimento de’ mali clic io sperimen- 
tava presso la mia, nella quale soffrir dovea le 
più crudeli stranezze di una barbara madre, cui 
era oggetto di orrore! Mi ricordo benissimo che 
allo svilupparsi nel mio picciolo cuore il germe 
della gratitudine , io amava la mia benefattrice 
come me stessa. Allorquando essa era assente io 
sospirava il suo ritorno , e possedendola io non 
|X)tea disgiungermi dal suo fianco. In una parola 

formava essa la mia felicità: ma ahimè! do- 

v carni essere rapita troppo presto. 

Io non uvea ancora toccato Tanno quarto di 
mia età allorquando mio padre fu chiamato a Fi- 
renze dal gran duca Leopoldo, il quale gli affidò 
T ufficio di caposquadra— sbirro (capo di una com- 
pagnia di arcieri ). Dopo alcuni mesi mio padre 
ci chiamò ancor noi. lo era la prima de’ suoi figli: 
due fratelli nacquero prima di me : il primoge- 
nito era morto da qualche tempo. ÌSel dì della 
partenza fui svegliata di buon mattino: io e mio 
fratello fummo messi in un cesto sopra un mulo: 
mia madre montò sopra un animale della mede- 
sima specie : la nostra guida protettrice e com- 
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pagna fu il mulattiere. Quante lagrime versai nel 
dividermi dalla cara contessa! Quali lagrime ver- 
sai nell’ abbracciarla per l’ultima volta! Si avrebbe 
detto che io prevedea che nel lasciare quella te- 
nera amica perdea tutto, assolutamente tutto I .... 

Durante il viaggio , che fu di due giorni , 
mia madre non spaudea le sue attenzioni che 
sopra il mio giovine fratello : a questo solo ella 
accordava le sue sollecitudini. La sua trascura- 
tezza a mio riguardo mi colmò di tale amarezza, 
che era sul procinto di lagnarmene con mio padre 
appena arrivata che fossi a Firenze. In quel nuovo 
soggiorno il vaiuolo alllissc la nostra famiglia: io 
ne fui tocca leggermente ; mio fratello ne restò 
vittima, c mia madre non fu consolata di questa 
perdita se non dopo sei mesi, allorché diede alla 
luce il terzo figlio. 

Convalescente apjtena , dovea andare ad una 
scuola a cui una vecchia domestica conduccami 
ogni giorno. La bellezza della mia persona , le 
mie delicate maniere, la mia favella nativa di 
Faenza , nella quale ninno parlava a Firenze , il 
mio ricco abbigliamento , i miei pomposi brac- 
cialetti , la mia collana di coralli e lutti gli or- 
namenti datimi dalla: contessa Borghi attirarono 
ben presto lo sguardo di tutti sopra di me; tutti 
cercavano , si compiacendo di vedermi , si deli- 
ziavano a sentirmi ; ma ciò che gli altri ammi- 
ravano così vantaggiosamente, non. Iacea sull’ ani- 
mo di mia madre che una oppressione sfavore- 
vole : per la minima muncanza mi puniva colla 
ultima severità: mi diede in una circostanza un 
colpo così gagliardo colla sua lorda mano, da cui 
me ne stetti assai male: caddi al rovescio, e sof- 
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frii una enorme ferita. Ricuperatami dal mio sve- 
nimento , non ho potuto contenermi dal dolore : 
mi ritirai in un angolo, c mi abbandonai alla 
più spaventevole disperazione : invocava ad alte 
grida la mia protettrice, la chiamava in mio soc- 
corso. Vani gemiti ! Ormai lasciata in preda al 
mio infortunio , io non dovea più ricevere ma- 
terne consolazioni! 

Mio padre avea una sorella disgraziatissima 
nel governo della sua casa : essa distaccossi dal 
suo marito e venne a dimorare con noi: giammai 
non ha potuto accordarsi con mia madre: si de- 
testavano scambievolmente; altercavano di con- 
tinuo. Mio padre , testimonio de’ loro dissapori , 
ora prendea le parti di una , ora dell’ altra , ma 
più frequentemente rimprocciava ambedue , e si 
attirava io sdegno di tutte e due. L’arrivo di mio 
nonno paterno, che, avvanzato negli anni, volle 
unirsi a suo figlio , portò seco nuovi obbietti di 
disturbo ; e , per esser egli uomo violento e im- 
petuoso , la nostra casa rassomigliava a un vero 
inferno. 

Coteste incessanti dissensioni non erano ca- 
gionate dai disastri della indigenza , come forse 
si potrebbe credere. Quantunque l’impiego di mio 
padre non gli sommiuistrasse che cento franchi 
il mese , egli per altro maneggiava ogni giorno 
molto danaro. Era ben vestito e non cessava di 
comprarci delle belle cose. Menava buona vita e 
dava ben spesso ottimi pranzi. Le sue provvisioni . 
erano abbondanti, e la sua cantina era fornita di 
vini li più ricercati. Possedea una casa eccellente 
con delizioso giardino. 

Ma lutti questi agi erano ben lungi dal com- 
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pensare li miei dispiaceri , e a dissipare il tedio 
mortale in cui languiva in mezzo alla mia fami- 
glia. Incessantemente piangea sulla mia sorte: mi 
trovava umiliata dalla mia condizione : invidiava 
le dame circondate da molti domestici , le quali 
possedeano ameni castelli, brillanti equipaggi, e 
particolarmente quelle che aveano ingresso alla 
corte. Ovunque mi accompagnavano queste alte 
idee: mi stavano profondamente scolpite nell’ani- 
mo, e mi erano in una certa maniera così naturali, 
che avrei voluto vivere sempre coi grandi : era 
perciò estrema la mia afflizione, obbligata essendo 
a frequentare persone volgari. Provava un gusto 
deciso per le belle arti ; amava con passione le 
antichità, e non dubito che avrei fatto de’ grandi 
progressi se fossero stati coltivati li miei talenti. 

Mi furono non ostante procurati , all’ età di 
sette anni , dei maestri di scrivere , di ballo, di 
musica ec. Siccome la mia voce , e la mia agi- 
lità erano da considerarsi, li miei parenti, facen- 
done un oggetto di speculazione, mi costrinsero 
a un esercizio dei "più violenti. Mi sforzavano a 
cantare e a suonare il pianforte otto ore il gior- 
no , per cui concepii contro questo istromento 
un’ avversione insuperabile. Quando il mio mae- 
stro si lagnava della mia disattenzione , veniva 
chiusa nella camera della musica dalle sci ore 
del mattino sino alle otto della sera, senza darmi 
quasi nulla da mangiare : se poi dicea bene , 
allora veniva trattata benissimo : mio padre mi 
regalava due soldi, e mia madre mi contava 
delle storie dei spiriti folletti, le quali m’impau- 
rivano a tal segno da non potermisi trovar sola 
in tempo di notte. Un giorno si scordarono di 
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aprire la porla della mia prigione all’ ora co»-» 
sueta ; io mi trovai ad un tratto compresa da 
un timore panico, ma veemente. Fuori di me 
stessa apro la (finestra , e mi precipito nel giar- 
dino , senza cagionarmi male alcuno. 

Verso quel tempo grandi feste celebrar si 
doveano a Pisa in onore dalle LL. MM. Napolita- 
no, venute a visitare il gran duca Leopoldo. Mia 
madre , volendo approfittare dell’ occasione per 
portarsi a vedere sua sorella colà stabilita , mio 
padre acconsentì a’ suoi desiderii , a condizione 
che mia zia ed io la seguissimo. Con quale tra- 
sporto accolsi io questa notizia così gioconda ! 
Quale dolce e viva soddisfazione di poter lasciare 
in riposo il mio caro pianforte! „.... 

C imbarcammo sopra un pubblico naviglio, 
e quantunque stata fosse per me la prima corsa 
sull’ acqua, la mia giovanile età, lungi dal temere 
li pericoli dell’ impetuoso elemento, trovossi me- 
ravigliosamente ricreata. Dopo ventisei ore ap- 
prodammo a Pisa , dove li miei zii Filippini , i 
loro figli e figlie ci accolsero con le braccia 
aperte. Tutti furono sorpresi nel vedermi così 
ben vestila : dissero a mia madre che suo marito 
possedea senza dubbio lreui considerevoli ; questa 
si contentò di rispondere , che io era una pie* 
dola bastarda , titolo che essa spesse volte mi 
dava , e di cui io ancora ignorava il significato. 

Essendo lontano mio padre, essa si appro- 
fittava dell’ occasione per usar contro di me più 
grave rigore : mi rimproverava , mi tormentava 
continuamente : giunse persino a levarmi gli 
orologi e 1 anello, per regalarli, disse, alla grande 
Madonna. Per mia sventura procurò un pianforte 
a cui dovetti rigidamente adattarmi. 
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Un giorno mi chiamò in gran fretta mi 
comandò di cantare per divertire due donne la- 
cere e sguaiate sue amiche, come essa mi disse. 
Sdegnata io da una tale proposizione risposi , che 
un tozzo di pane sarebbe ciò che a loro bisogne- 
rebbe per il momento Essa si alza : io ve- 

locemente fuggo nella mia camera : nulla può 
sottrarmi al suo furore : indarno le chiedo per- 
dono , indarno imploro la sua clemenza : piove 
sopra di me una grandine di percosse : il mio 
corpo è intieramente ammaccato: il sangue scorre 
a torrente dalle mie narici : non posso resistere al 
male che mi opprime: mi metto a letto, da cui 
non discendo , se non per ritornare a Firenze. 
Cosi il mio viaggio a Pisa mi fu un vero mar- 
tirio , invece di essermi di divertimento. 

Nella mia fanciullezza era molestata da eru- 
zioni che tratto tratto si manifestavano sul mio 
corpo; ma niuna uguagliò quella, che la fatica 
e 1’ angoscia produssero dopo il mio ritorno. Li 
medici avendomi prescritto una lunga serie di 
rimedi rinfrescativi, li miei parenti per disimpe- 
gnarsi d’ ogni imbarazzo, risolvettero di mandar- 
mi all’ ospitale mantenuto a spese della gran du- 
chessa , dove non si entrava senza speciale pro- 
tezione. Mio padre ottenne un biglietto senza 
diilicoltà. Vi restai alcune settimane , e devo di- 
re che ivi mi sembrava di aver rinvenuta in 
ciascuna di quelle suore che dirigevano 1’ ospizio 
la mia buona contessa. Le assidue loro cure mi 
ridonarono ben presto le mia salute: esse stavano 
sempre al mio lato , mi accarezzavano , mi por- 
geano paste dolci e frutti. No, uiuno potrà avere 
maggiore affabilità, maggiore compiacenza di quelle 
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figlie della carità , alle quali io devo eterna ri- 
conoscenza , e che io non ho potuto lasciarle 
senza dispiacentissima commozione. 


CAPITOLO II. 


Nuove torturo — Discorsi de' miei parenti * — Teatri — Let- 
tera misteriosa — Visite importune — Proposizione di ma- 
trimonio — Preghiere imitili — Mie proteste. * 


La natura uvea formato il mio personale a 
perfezione. Mio padre prctendea che m’ incurvassi, 
che avessi una spalla più alta dell’ altra , e che 
li miei piedi s’ ingrossassero troppo presto. Per 
rimediare a tai mali immaginari, mi costrinsero 
a prendere un collaro di lerro , che non mi si 
levava che nell’ ora del pranzo : un busto di 
acciaio , che raddoppiava il mio tormento , e del 
tutto mi controffacea : dovea portar scarpe cosi 
strette e corte , che appena mi permetteano di 
camminare. Quando io pregava d’essere sbarazza ta 
da cotesti penosi corredi uno scliiaU’o era 1’ ordi- 
naria risposta. 

Mi conduceano frequentemente all’opera per 
insegnarmi , diceano essi , a portar la persona 
come si dee , a tener maestosamente la testa , a 
muovere le braccia con destrezza , e a presen- 
tarmi con grazia. Tutte queste smorfiose premure 
erano per me un’ cuimmu , di cui finalmente 
ebbi la spiegazione nei seguenti termini : u Non 
u è ormai tempo , mia cara Maria , che voi mi 
« rimborsate ili tutto ciò che ho speso per la 
« vostra educazione ? » 11 sorriso apparendo sulle 
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mie labbra mi affrettai a rispondere : >' Come 
« potrò , se tutto quello che ho , lo ricevo da 
u voi? » Mio padre subito mi replicò: « Kcco i 
« mezzi che voi avrete, lo vi .ho obbligata alla 
« Piazza- vecchia , dove voi otterrete certamente 
« dei grandi successi ». Costernata da tali parole 
arrossii, tremai , e , dissimulando una parte delle 
mie ambascie, gridai: a Come sarà ciò possibile? 
« Non sapete voi, padre mio, che la presenza di 
« due o tre testimonii basta per sconcertarmi 
« allorché prendo lezione ? » Vano sotterfugio ; 
« Cominciate adesso , rispose bruscamente , e 
« dopo poche volte voi avrete il necessario co- 
ti raggio » . 

Mi restava un mezzo. Corro da mia madre: 
le fo risovvenire quelle cose che più volte mi 
uvea ripetute, cioè, che li commedianti sono 
degni del più severo disprezzo. Si giudichi della 
mia sorpresa , allorché da essa intesi proferire 
questa risposta: « Una volta era così, liglia mia, 
u adesso tutto è cambiato : queste donne sono 
u accarezzate da tutti ; c se cantano bcuc si ar- 
ti ricchiscono assai, c spesso avviene che sposano 
u grandi signori ». 

Vidi da questo momento che nulla restavami 
a sperare : la mia perdita era decisa , e la mia 
sciagura inevitabile. Mi si dà a studiare la parte, 
ma per la mia cattiva volontà fili lentissima a 
impararla: venuto il giorno per eseguirla, li miei 
parenti m’ introducono sulle scene: mentre stava 
per incominciare il canto , non mi fu possibile 
rii aprir la bocca : la mia giovinezza e la mia 
modestia eccitarono pietà negli astanti: mio padre 
si sforzava ad esprimermi il suo dispiacere e il 
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suo sdegno contorcendosi il volto rabbiosamente: 
io lui costretta a balbettare alcune note. Gli spet- 
tatori fecero echeggiare l’ edifizio delle loro grida : 
brava , brava , coraggio. Molte cospicue dame vol- 
lero vedermi : mi colmarono di mille encomi , e 
mi fecero ogni sorta di carezze. Durante il car- 
nevale eseguii la penosa parte impostami. Un 
giorno lingo di essere ammalata : mio padre co- 
nobbe la soverchieria: me la fece pagare a sì caro 
prezzo, che non ho mai più pensato a impiegare 
un tal genere di scusa. 

Iddio sa il contento die provai quando il 
niio impegno fu terminato. Ma ahimè! fu questa 
una purtroppo brieve soddisfazione! Scorsi alcuni 
mesi di riposo, mio padre mi disse che io dovea 
aver l’onore di figurare sopra un teatro più gran- 
de ; e a fine di prevenire tutte le mie difficoltà 
mi soggiunse che tutto era già pattuito , cou- 
chiuso , e nulla mancava , se non di eseguire li 
suoi ordini. Questa notizia fu per me un colpo 
di fulmine. Oltre la mia timidezza , che sempre 
numentavasi, io mi scntia veramente avvilita, de- 
gradata. Quale vergogna provai particolarmente , 
allorché udii a dirsi dalle attrici a viceuda: « Noi 
« ci disonoriamo coll’ unirci alla figlia di uno 
« sbirro ». 

A quell’epoca avea due fratelli e una sorella, 
tre piccioli tiranni, de’ quali bisognava che con- 
tentassi incessantemente i loro capricci; avvegna- 
ché ad ogni minimo rifiuto dal canto mio , mia 
madre eccitavali a insultarmi, a battermi e a get- 
tarmi addosso delle pietre, lo che eseguivano con 
maligno piacere. Nutriti e allevati delicatamente, 
nulla di buono eravi per essi. Mi fu perciò facile 
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di conoscere che non sì preparava per essi una 
miglior sorte della mia , e che tutti ugualmente 
eravamo destinati alla medesima infame profes- 
sione. 

Troppo sventurata di esser membro di tale 
famiglia , non era lungi di aspettarmi nuove in- 
quietudini ; mio padre infatti ci fece la lettura 
del seguente biglietto a me inviato : 

« Io vi ho veduto, bella Stella, od ho udito 
« il suono melodioso che uscia dalle vostre an- 
« geliche labbra : il mio cuore è inebriato. Vi 
« prego, angelo mio, di venir sola alle dieci ore 
« sotto le mura meno frequentate della città, ivi 
« riceverete le sincere promesse dello sconosciuto 
« che vi adora ». 

Questa lettera ci mosse uno scroscio di risa: 
mio padre solamente s’ irrita , e dichiara che se 
egli potrà scoprire 1’ anonimo autore , punirà se- 
veramente la sua temerità. 

All’ indomani un messo mi fa chiamare alla 
porta : mio padre esce in vece mia : si trattiene 
lungo tempo con esso lui , ed io non sentii più 
parlare di cosa alcuna lino a un tal giorno , in 
cui facendomi egli abbigliare come una dea , e 
comandandomi che prendessi tutti gli anelli di 
mia madre , la quale ebbe cura d’ impicciolirli 
con cera, mi annunzio la visita d’un personaggio 
illustre, con ordine di ben riceverlo. Al suo ar- 
rivo li miei parenti inchinarono profondamente 
per esprimergli il loro rispetto: mi fecero segno 
d’ imitarli. Io motteggiava alquanto : a mala pena 
potea contenermi nel veder entrare un vecchio 
canuto, del quale i denti radi e nericci lasciavano 
esalare un fiato puzzolente. Era vestito di un abito 
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color bleu con passamani rossi ; portava un ta- 
barro bianco con frange d* oro, sul quale pendea 
una sottile coda lunga un’ auna. Questo signore 
era d’ altronde grasso ; da giovane dovea esser 
stato bello, specialmente ne’ suoi primi lustri. Si 
presentò sotto nome di lord INewborough inglese 
signore : nell’ entrare mi disse esser venuto uni- 
camente per avere la soddisfazione di udir la mia 
voce nel canto. Quale fu la mia ripugnanza nel- 

l’ appagarlo! Come cantai di mala grazia! 

La mia bravura terminò: allegai un pretesto e mi 
ritirai. 

Dopo pochi giorni milord ricomparve: le sue 
visite divennero più frequenti, presto giornaliere. 
Ogni volta che veniva mi parlava de’ suoi tesori, 
vantavami le vaste sue possessioni , mi facea la 
più pomposa descrizione dell’ Inghilterra , e non 
cessava di ripetermi esser egli vedovo, e di aver 
un solo figlio. Parlava così malamente l’italiano, 
che io non intendeu quasi mai il suo gergo senza 
1’ aiuto di mio padre. 

Non comprendea il motivo per cui dovea 
ogni giorno vestirmi e abbigliarmi di gioie e di 
diamanti : ne chiesi il perchè , e mi fu risposto 
che tutta quella comparsa impegnerebbe il gran 
milord od accrescerla co’ suoi doni, e non man- 
cherebbe di farmene. Invano mi sforzava di per- 
suadere li miei parenti che io abborriva l’ idea 
di ricevere da lui la minima cosa ; essi mi co- 
prirono di rimbrotti; mi chiesero se in tale guisa 
iulendea io di ricompensarli: mi rappresentarono 
la necessità nello quale trovavausi di provvedere 
alla educazione di altri tre fanciulli : mi dissero 
finalmente : « Che sarà adunque quando voi do- 
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« vrete sposare questo uomo, che voi niuu diritto 
« avete di pretendere , e che egli è ass.i supe- 
« riore a voi ? » Io senza alcun iudugio gridai : 
oh Dio , Pio ! amerei piuttosto morire. Allora 
mio padre mi fece riflettere aver egli tutto il 
potere sopra di me , e che dovrò ben obbedire 
a’ suoi voleri : mia madre si unisce a lui , e mi 
assicura con giuramento che, voglia o non voglia, 
io sarò moglie del signor inglese. 

Vedendo che questa non era una burla, sup- 
plicai che mi si accordasse di abbracciar lo stato 
religioso , o che facessero di me quello che vo- 
lessero, purché non fossi costretta a contrarre un 
nodo cosi detestevole. Le mie parole, le mie la- 
grime, li miei sospiri non servirono che a irri- 
tarli maggiormente, e a far loro ripetere l’odioso 
giuramento. Corro da mia nonna e da mia zia , 
le prego d'interessarsi a mio favore: si prestarono 
ai miei desiderii, ma senza vantaggio alcuno; fu 
loro vietato di parlar per l’ avvenire su questo 
articolo. 

Ferita sino nell’ anima , era tutta assorta nel 
mio dolore. Io vivea, io respirava appena. Milord 
stesso viene a destarmi dal mìo snalordimento. 
Alla sua venuta io getto un grido, precipito alle 
sue ginocchia , e , singhiozzando amaramente , lo 
scongiuro di non esigere da me simile sacrificio; 
di osservare la mia giovinezza , di riflettere che 
io non potea ragionevolmente dare la mia mano 
a un vecchio così avvanzato che potea essermi 
nonno , e per il quale io provava una insupera- 
bile avversione. 

Egli non fece che ridersi di questa mia com- 
passionevole ingenuità , e , alzandomi dalla mia 
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umile positura , mi disse che se ancora io non 
lo amava , 1' avrei amato più tardi : che il suo 
rango , li suoi heni , le sue ricchezze , e tutte le 
belle cose delle quali io god rei , mi sforzarebbero 
ad amarlo teneramente. A tai detti la rabbia s’im- 
padronisce di me: respingo con violenza l’insop- 
porlabile mio persecutore : lo guardo con occhi 
infiammati di collera , lo insulto , e gli protesto 
con veemenza di preferire tutti li flagelli alla 
unione che mi proponea , di affrontare piuttosto 
tutte le disgrazie; che la morte stessa non mi ca- 
gionerebbe alcuna paura , e che fin d’ allora il mio 
odio contro di lui era al colmo , e radicato così 
profondamente , che niuna cosa potrà svellerlo 
dal mio cuore , e che la mia più grande feliciti» 
è di essere sbarazzata per sempre dalla odiosa sua 
presenza. 


CAPITOLO 111. 


Convenzioni oon milord — Suo figlio — Febbre di testa — - 
Tentativi infruttuosi — Condotta di mio marito — Avarìzia 
de* miei parenti — Spedizione dall’ Inghilterra. 


Quantunque il mio obbligo pel teatro do- 
veasi eseguire fra quindici giorni, mio padre mi 
cercò un rimpiazzo , ed egli stesso abbandonò il 
suo uflicio , pretendendo che ibsse incompatibile 
coll’ alla condizione alla quale io dovea essere in- 
nalzata. Tuttavia non omise egli di prendere le 
sue precauzioni : fece uu accordo vantaggioso , e 
senza pensare al mio avvenire mi pose intiera- 
mente alla discrezione del mio vecchio adoratore, 
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mediante una somma di quindici mila francc- 
sconi, una pensione di trenta ducati il mese, e 
la proprietà di una 'eccellente casa in Fiesole, 
benissimo ammobiliata , con cortile , giardino e 
due grandi vigne. Milord promette inoltre di pa- 
gar le spese di tutta la nostra famiglia durante 
il suo soggiorno in Italia a condizione che gli 
fosse permesso di venire assieme col suo figlio 
ad abitar seco noi. 

Questo figlio contava allora il sedicesimo 
anno di sua vita : la natura lo avea fornito di 
talenti e di buon cuore , ma era così trascurato 
c così incivile da muovere a compassione : non 
sapea nè leggere nè scrivere , e non usava che 
grossolane espressioni. La sua grande soddisfazione 
consistea nel frequentare gl’ ignoranti e li servi- 
tori. Parlava molto di una certa Bussoti , donna 
ili cucina di milord, e dicea, a chi lo volen in- 
tendere, che questa rispettabilissima persona avea 
cagionata la morte alla sua madre, che ogni gior- 
no distruggea la fortuna di suo padre, che avea 
figli , la legittimità de’ quali era sospetta , e da 
questi egli .stesso fu più volte bastonato. 

Tutti questi discorsi , e molti altri difetti 
che io vedea, penetrando a traverso la tortura che 
il mio futuro sposo davasi per non disgustarmi 
del tutto , terminarono di farmi comprendere la 
profondità dell’ abisso in cui mi si volea preci- 
pitare. La mia giovanile immaginazione si atter- 
risce, ed io non posso più a lungo sostenere il 
peso delle mie sciagure. Ad un tratto mi per- 
cuote un male violento : li miei sensi sono istu- 
piditi: la mia testa è presa, c per ventisci giorni 
si dispera della mia salute. L’istinto del mio male 
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non mi abbandona nel delirio: getto delle grida, 
verso delle lagrime , mormoro incoerentemente ; 
mio nonno e mia zia sonò inconsolabili ; si di- 
sturbano , si affrettano a me dintorno, e le loro 
cure affettuose contribuiscono potentemente alla 
mia guarigione. Ahimè ! nel momento in cui ri- 
cupero lo mio conoscimento mi dolgo di' vivere: 
mi alzo , corro alla fenestra mio padre ac- 

corre , mi prende , mi arresta ! ........ 

Indarno mi profitto della circostanza per ri- 
petergli le umili mie preghiere , e di giurargli 
la mia perfetta obbedienza sott’ ogni altro rap- 
porto : egli mi pone sott’ occhio li pretesi van- 
taggi che io ricerca , e mi attesta , che il gran 
duca , istruito di tutto ciò che mi riguardava , 
volea assolutamente che io fossi nobile. 

Subito che fui nello stato di sortire, li me- 
dici mi raccomandarono 1’ aria di compagna. Par- 
timmo per Fiesole , picciola città distante *tfe 
miglia da Firenze. Ivi feci una nuova riflessione , 
credutami dapprima utilissima. Opposi la diver- 
sità di religione , e la impossibilità d’ unirsi con 
un protestante ; ma il vecchio eretico toglie al- 
l’ istante ogni difficoltà: « Io mi farò giudeo, gridò, 
« mi farò musulmano, mi farò idolatra, mi farò 
« ciò clic a voi piace , purché acconsentiate di 
essere mia sposa ». Non tralasciò di chiamare 
dei preti , non omise cosa alcuna per essere di- 
chiarato membro della Chiesa Romana. 

Altronde non si trattava che di stabilire il 
giorno del mio sacrificio. Questo giorno fatale 
arriva , e ai primi raggi dell’ aurora si dispone 
la partenza per Firenze. Prima di entrar nella 
carrozza, io mi prostro per 1' ultima volta ai piedi 
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d miei inflessibili parenti , li bagno delle mie 
lacrime , mentre li singhiozzi soffocavano la mia 
voce. Mia madre si adira, e mi carica d’ ingiurie: 
mio padre mi alza bruscamente , e mi dice di 
suo capriccio : u II gran duca vuole così : non 
u avvi dunque più mezzo alcuno ». . 

Nello stesso tempo ci mettiamo in cammino, 
e temendo che il popolo si opponesse alla ingiusta 
violenza esercitata sopra una giovine di tredici 
anni , si va non in una pubblica chiesa , ma in 
una cappella privata. Io sono condotta ai piedi 
dell’altare, e sono collocata accanto di colui che 
detesto. Interrogata dal ministro , rispondo pres- 
soché negativamente: mio padre mi pizzica, e con 
sorde minaccie mi strappa in qualche maniera la 
funesta affermativa , che pone il sigillo alle mie 
calamità. 

Terminata la cerimonia ritornammo a Fie- 
sole : un numeroso stuolo di amici venne a feli- 
citarci. Iuvece di riceverli , io mi chiudo nella 
mia stanza, e inutilmente sono ricercata. Io non 
prendo altro alimento se non quello che mia nonna 
e mia zia mi recavano. Allo scadere del quarto 
giorno mio padre sforza la porta , mi costringe ad 
uscire, e mi pone nelle braccia del mio insop- 
portabile sorvegliatore ; poiché era sì preso di ge- 
losia , che soffrir non potea la presenza di un 
uomo. Se io uscìa , egli mi volea accompagnare, 
ovvero mi dava uno che mi seguisse. Mille volle 
commise delle sgarbatezze a persone che mi ono- 
rarono dei loro saluti: ovunque credea di rinve- 
nire dei rivali favoriti, o dei pericolosi cmissarii. 

Guari non andò che egli concepì tale anti- 
patia contro li membri di nostra famiglia , che 
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non gl' indicava più se non con ignobilissime qua- 
lifiche. Allorché io gli oppouea i bei e teneri nomi 
che incessantemente mi dava, così mi replicava: 
« Per voi, cara metà di me stesso, siate sicura 
« che nulla avvi di comune fra la vostra amabile 
« persona e questa razza odiosa ». Spesse volte 
mi era veramente di sorpresa a me medesima che 
vi fosse una così sensibile diversità sia nel colore, 
sia nelle forme, sia nella complessione e nel tem- 
perameuto , sia nel portamento e nelle parole, e 
sino nelle facoltà dello spirito e nella inclinazione 
del cuore. 

Il contrasto soprattutto che colpiva , era la 
mia generosità e 1’ avarizia conosciuta dei Chiap- 
pini. Questa passione non cessando di tormentarli, 
mi esortavano, mi animavano di chiedere danaro, 
abbigliamenti , e di andar a comprare per essi 
nei magazzeni ciò. che potea lor convenire. La 
mia compiacenza a loro riguardo, le loro dilapi- 
dazioni, e più ancora la insaziabile esigenza della 
graziosa Bussati consumarono ben presto le entrate 
di milord, il quale ebbe la bonarietà di {asciarsi 
levare fin 1’ ultimo obolo. Non so quello che sa- 
rebbe stato e accaduto se M. r Price suo incaricato 
ili affari non fosse giunto a proposito. Questo si- 
gnore gli rimise qualche fondo , e si dispose a 
partire per fargli passare delle somme conside- 
revoli. 

Si aspetta, si perde la pazienza, si contano 
i giorni e le ore : finalmente una lettera è alla 
posta. Mio padre va a ritirarla, l’apre, la fa tra- 
durre , e sa egli prima il contenuto di colui al 
quale è diretta. Annunziava la spedizione di molte 
valige. Felice notizia! Tutti battono le mani. Ma 
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quale sorpresa i quando all’ aprirsi di esse, oggetto 
di tanti voti , non si vide che un mucchio di 
vecchie robe , che M. r Price avea senza dubbio 
fatte unire nella guardaroba della mammà di mi- 
lord , e col mezzo delle quali avea egli creduto 
di poter temperare pel momento 1’ arderle sete 
della mia avida parentele l Io non posso cessar 
dal ridere , mentre mia madre , gridando a tutta 
possa , mi accusava d’ insociabilità , pretendendo 
che se milord non avea cose migliori , lo si era 
perchò io non avea voluto largii alcuna domanda. 


CAPITOLO IV. 


Ritorno a Firenze — Rottura e accomodamento — Ministro 
britannico — Cameriera inglese — Carcerazione di milord — 
Mia fuga — Regali e promesse — Dichiarazione di mio padre. 


Miò marito , annoiatosi ben presto della cam- 
pagna , volle ritornare a Firenze. Prese in affitto 
una eccellente casa , assai spaziosa e comoda per 
tutti noi. Nel primo appartamento alloggiò egli , 
suo figlio ed io; li miei parenti passarono al se- 
condo : fummo indipendenti gli uni dagli altri ; 
ma lord Newborough s’ incaricò del doppio go- 
verno. Quantunque mia madre fosse nell’ età di 
quarantotto anni , era in allora incinta : partorì 
il quinto figlio, ebe si chiamò Tommaso, nome 
di milord suo padrino. L’educazione de’ miei fra- 
telli prese una direzione del tutto diversa di quella 
che sembrava che fosse dapprima. 11 mio marito 
li collocò in un gran collegio col suo figlio, il 
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quale non potè restarvi che pochi mesi. Provò 
in seguito a dargli un precettore; ma questo gio- 
vane era già perduto senza speranza. Il precettore 
disse nel vederlo : son venuto troppo tardi. 

Nel cambiar dimora io non cambiai di posi- 
zione.* Milord continuava la sua maniera di vi- 
vere; non cessava di causarmi tormento, e coloro 
i quali avrebbero dovuto consolarmi, mi rimpro- 
veravano sdegnosamente, contentandosi di dirmi: 
« Voi siete veramente indegna della sorte che vi 
« è riserbata: non vi accorgete voi di essere alla 
« vigilia di diventare una vedova assai ricca , e 
« di goder presto delle più ampie facoltà di fare 
« tutto ciò che a voi piacerà ? » 

Malgrado tutti questi augurii , essi però non 
ometteano di mostrarsi all’occasione poco disposti 
a tollerare impunemente gl’ impetuosi trasporti 
del vecchio collerico. Un giorno, che lo spiritoso 
vapore avea più del solito vibrato sul suo cer- 
vello, provoca mio padre con invettive, e si getta 
sopra di lui per batterlo. Armato di un grosso 
bastone , e trasportato dalla rabbia , questo gli 
rispose con alterigia: i loro rumori e clamori at- 
trassero la moltitudine che li separa. L’ assalitore 
esce dal suo domicilio e mi ordina di seguirlo. 
Per essere la mia ricusa chiara e precisa, ricevo 
un biglietto , col quale mi avvisa che se io non 
mi adatto ai suoi voleri , egli va a troncare Io 
stame della sua esistenza. All’ istante impugno 
la penna e gli scrivo queste parole : « Mio vec- 
« chio pazzo , se voi volete darmi verace prova 
« della vostra affezione , affrettatevi di effettuare 
<( quanto manifestate alla ■ r 'stra vittima disgra- 
« ziata. Maria ». Scorsero alcuni giorni senza 
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sentir parlare di lui. Era quasi felice; ma questa 
calma non fu che il preludio di una tempesta. 

Uno de’ suoi domestici venne ad avvertirmi 
che egli trova vasi pericolosamente ammalato, e che 
accorgendosi di avvicinarsi all’ultima ora, chiedea 
di vedermi e di comunicarmi delle cose interes- 
santi. Ebbi bel rispondere, che a me nulla im- 
portava: ma mio padre mi fe’ osservare, che tale 
condotta dal canto mio non potrebbe riuscir per 
noi tutti che di grave pregiudizio. Aggiunse, che 
egli mi accompagnerebbe, e giurò di ricondurmi 
seco lui a casa. Assicurata dalla promessa adotto 
il suo sentimento a condizione che la .nostra vi- 
sita fosse di breve durata. 

Nell’entrare nella stanza di milord restai sor- 
presa nel vedere il ministro britannico' al lato del 
suo letto. 11 supposto ammalato mi stende la mano 
e mi accerta ch^jgirmai bastava la sola mia pre- 
senza pel suo totale ristabilimento^ che egli era 
abbastanza mortificato di avermi cagionate cotante 
amarezze , e die non sarà mai più in avvenire 
così. « lo vi desidero sanità , gli risposi viva- 
« mente , ma lo ritornar con voi è impossibile , 
« e vi protesto che se non fosse stato per com- 
« piacere all’autore de’ miei giorni, voi non mi 
« avreste qui veduta n. Tosto mi alzo e fo segno 
a mio padre di partire'. 

Egli non si mosse: la sua fisonomia mi svelò 
il complotto: conobbi la sua astuzia. Il ministro 
oprò quanto potè per raddolcire il mio risenti- 
mento , assicurandomi che egli prendea sotto la 
sua responsabilità la futura condotta di mio ma- 
rito. Da questo momento quel gentiluomo mi di- 
mostrò tutte le attenzioni. Volle presentarmi a 
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sua moglie, e mi procuri'» la conoscenza di molle 

dame , Ira le quali le tre signorine C con le 

quali striusi particolare amicizia , e sopra queste 
in una maniera speciale con la seconda , poscia 
marchese di B , la mia più grande amica. 

Avea non ostante mille oggetti di mortifica- 
zione. La nobiltà italiana mi guardava con di- 
sprezzo, e nelle grandi conversazioni era invitato 
il solo milord. Inoltre la mia domestica situazione 
si rese più insoffribile di prima. Mio marito volle 
darmi una cameriera del suo paese scelta da lui: 
questa era la più cattiva delle creature tutte. In 
poco tempo seppe guadagnarsi il vecchio , e più 
ancora il giovine padrone, in guisa tale, che era 
divenuta il despota della casa. Nulla si iacea senza 
di lei: si ricevevano li suoi ordini come oracoli, 
e le sue parole erano comandi, da’ quali niuno 
potea dipartirsi. Mi si permetta una rillessione ; 
ella mi trattava come una fanciulla: si divertiva 
a rimproverare sordamente la bassezza della mia 
origine e la dispregevole funzione eseguita, mal- 
grado me medesima. Io non potea muover passo 
senza averla alla gonna per censurare ogni mio 
andamento. Siccome le più innocenti azioni ma- 
lignamente s’ interpretavano, presi risoluzione di 
rinunciare ad ogni esteriore divertimento. Ritirata 
nelle mie stanze, io non fruiva d’altra ricreazione 
che di quella che la musica mi dava , e la cura 
de’ miei uccelli. 

Un* giorno mentre stava a scherzare colla 
mia passera prediletta, fui avvertita che milord 
mi domandava per andar seco alla passeggiata. 
Discendo , decisa di manifestargli li miei giusti 
risentimenti. 


Digitized by Google 



La nostra carrozza avendo attraversata la 
città fu arrestata alla barriera. Andammo ad un’al- 
tra porta, 6 avessimo lo stesso trattamento. Mio 
marito furibondo accusa Chiappini , e giura di 
vendicarsi. Mi proibisce di nvgr seco lui ogni 
specie di comunicazione , ed ingiunge all’ abbo- 
miuevole sua confidente di non perdermi mai di 
vista. Insensibile a tutte le sue riprensioni, rientro 
tranquillamente nel mio gabinetto. 

All’ improviso odesi gran rumorè nelle con- 
tigue stanze: apro la porta, entro, e vedo milord 
circondato da tre sbirri, i quali essendosi impa- 
droniti della sua persona , lo conducono nella 
fortezza. La cameriera getta alte grida, e vomita 
contro di me un torrente di oltraggi. AH’ indo- 
mani questa riceve una lettera : passa alla prigione, 
dopo di avermi posta sotto la tutela di due ca- 
merieri , i quali approfittando della sua assenza , 
vuotano due bottiglie : nell’ approfittar anch’ io 
del -momento per andare a respirare un po’ d’ aria 
sul balcone, mi si getta un biglietto, che riconosco 
direttomi da mio padre: lo spiego con trasporto: 
mi preveniva di stare pronta ad una tal’ ora. Su- 
bito mi affretto d’ indossarmi quelli oggetti che 
tenea più preziosi : al momento discendo , mi 
precipito in una vettura fermata alia porta. Vi 
trovai mia zia , che mi ricevette con tenerezza ; 
e in un batter di palpebra arrivammo a Fiesole, 
dove mio padre, avendo inteso dalla pubblica 
voce che mio marito volendosi sottrarre senza 
pagare li suoi debiti , mi disse che si ottenne dal 
gran duca di porlo in luogo sicuro. 

Mentre passeggiava in giorno di domenica 
nel giardino vidi giungere suo figlio , il quale 
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avvicinandosi a me disse : « Milady , permeite- 
li temi che vi offra alcune bagattelle che mio 
u padre vi manda ». Risposi asseverantemente , 
che nulla non avrei giammai ricevuto da sua 
parte , e che li suoi doni mi saranno sempre 
odiosi come il donatore. Frattanto l’ involto era 
già passato nelle mani di mia madre , la quale 
accolse con giubilo il latore e gli raccomanda di 

rinovellare le sue visite « Oh questa è bella ! 

« gridò essa nell’ aprire il pacchetto; chi avrebbe 
« mai creduto che milord fosse di cosi buou gusto! 
« Scommetto che molle di queste cose sono state 
« acquistate per me ». Io le replicai , che ella 
polea prendersele tutte, c che per la vita mia 
non ne toccarei una. Non occorse altro d’ avvan- 
taggio per obbligarla a impadronirsi di tutto , 
tranne di alcuni fiori, de’ quali nou ne facea 
alcun conto. 

Lo stesso latore ricomparve sulla line della 
settimana, e mi consegna ciò che vado a leggere : 
« Angelo mio! senza di voi io non posso vivere. 
« Ah! se voi conosceste il mio tedio, io son per- 
ii suaso che il vostro tenero cuore si spezzerebbe, 
u Venite dunque, venite a consolarmi. La felicità 
« vi aspetta i mi si rimette molto danaro per 
ti soddisfare a tutte le mie obbligazioni , e noi 
« partiremo tosto da Firenze per rivedere la mia 
o cara patria, dove voi sarete ammirata da tutti, 
« e particolarmente dal vostro umile e affettuoso 
« schiavo ». 

Mentre leggea queste curiose dolcezze , osser- 
vava la gioia della mia famiglia nell’ intendere 
che una gran somma di danaro stava per capitar 
dall’ Inghilterra, e allora conobbi il presagio certo 
della riconciliazione che mi affligea. 
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Mio padre parte a quell’ ora, e lo veggo alla 
sera di ritorno con milord, il quale gettandosi 
ai miei piedi mi disse : « Cara gioia dell’ anima 
« mia , ecco il vostro adoratore fedele » . Mi pre- 
senta nel tempo stesso un mazzetto di fiori , che 
io lo ridono alla sua figura. Lungi egli di offen- 
dersene , mi stringe al suo seno : io cercava di 
sbarazzarmene , nia mio padre si unisce a lui , e 
mi dichiara di non aver alcun potere sulla mia 
persona, che non potrebbe più guardarmi a lungo, 
e che la legge ini obbliga di vivere col mio sposo. 
Mi sentii il sangue a ghiacciarmi nelle vene. Pa- 
lesai la mia indignazione senza limite alcuno ; 
ma io non ho potuto ottenere altra soddisfazione, 
che la espulsione delia mia petulante cameriera. 


CAPITOLO V. 


Probità di milord — Preparativi — Unione segreta — * Partenza 
da Fi renio — Soggiorno all’ Aia — Arrivo in Inghilterra — 
Paese di Galles ■ — Mia elevazione — Mìe» disgusti — Miei 
parenti — Mio primo fratello. 


La pretesa voce rapporto al progetto di fuga 
attribuito a milord Newborqugh fu una mera 
invenzione di mio padre ; imperciocché io devo . 
dire a lode del primo, che egli avea una probità 
a tutte prove, e che la sua troppo generosa bontà 
lo collocava infinitamente al disopra di ogni so- 
spetto di bassezza. Se egli avea prolungata la sua 
dimora in Italia , la si fu giustamente per porre 
in assetto , o almeno per accreditare onorevol- 
mente gli affari di sua famiglia, col sopprimere 
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a tempo le spese superflue che la sua presenza 
esigea nel propria paese. 

M. r Price uvea scritto , che sarebbe appo 
noi prima della nostra partenza. Infatti arriva, e 
si dispone ogni cosa per il viaggio. Si regolarizzano 
tutti i conti , e si eseguiscono tutte le obbliga- 
zioni. Mio padre riceve li suoi quindici mila fran- 
cesconi , e li frutti decorsi delia sua pensione. 
Si convenne, che egli ci accompagnerebbe sino 
a Boulogne , e che mia zia seco noi passerebbe 
in Inghilterra. Siccome dovevamo andar per terra 
sino all’ Aia, mia madre ci fece temere dei ladri, 
e volle assolutamente ritenere una porzione dei 
miei diamanti , aspettando una occasione sicura 
per spedirmeli direttamente. Si vede bene che 
ella non 1’ ha giammai avuta 

Alla vigilia della partenza ci accorgiamo che 
manca il figlio di milord : si chiama , si cerca 
inutilmente. Mio padre mette in giro tutti gli 
sbirri di sua conoscenza, de’ quali uno lo scopre 
alfine vicino alla mia antica cameriera , di cui 
erasi invaghito. Egli protesta formalmente che 
non abbandonerà giammai la sua sposa legittima , 
ma questa singolare qualifica non avendo per 
fondamento che una specie di clandestinità , 1’ ar- 
civescovo di Firenze ci disimpegnò facilmente. 

« Gli si fe' intendere la ragione , e fu mandato 
qualche soccorso alla bella abbandonata. 

Nel partire da quella città provai vivo di- 
spiacere nel separarmi da mia nonna , la quale 
fu tanto cortese a mio riguardo : 1’ altra porzione 
della famiglia non in’ ispirava che indifferenza. 
A Boulogne mi congedai da mio padre, il quale 
per 1’ ultima consolazione mi assicurò , che io 
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<lovea essere la prima dama di onore alla corte 
d’ Inghilterra , e che acquistava tulli i titoli clic 
appartenevano a lady l’erceval , prima moglie 
di lord Newborough. 

Giunti all’ Aia M. r Pricc ci lasciò per audar 
a preparare in Ixmdra e a Galles il bisognevole 
per noi. Abitammo in un albergo. Mio marito si 
affrettò di presentare le sue qarte a lord Ockland 
ministro Britannico , nella cui assenza suppliva 

lord 11. Spencer, figlio del duca di M il quale 

venne a restituirci la visita, e ad esibirsi di pre- 
sentarci alla famiglia reale di Olanda , la quale 
ci ricevette con rare affabilith. 

Mi procurò altresì la conoscenza di mollo 
rispettabili famiglie, per cui il mio soggiorno in 
Olanda fu un continuo passatempo di giuochi c 
di divertimenti. Sei mesi dopo il nostro arrivo 
M. r Price ci scrisse che tutto era in ordine pel 
nostro ricevimento. 

Nel giungere a Londra mio marito mi pro- 
dusse sotto il nome di marchcsina di Modigliana , 
nome che ancora porto sull’ almanacco inglese. 

Essendo tempo di estate la maggior prie 
delle famiglie buone si trovavano in campagna : e 
non potei vedere che scarso numero di dame, fra 
le quali distinsi particolarmente lady Ford, colla 
quale una dolce simpatia mi legò strettamente. 

Passati due mesi nella capitale dell’ impero 
Britannico , partimmo pel paese di Galles , dove 
lord Newborough avea le sue più ricche posses- 
sioni, c il suo primo castello chiamato Glynllifon 
posto a sei miglia lungi da Carnarvon in North- 
Valles. Avemmo in quella citlà la più pomposa 
accoglienza : i nostri cavalli furono distaccali , e 
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la gioventù volle tirare la nostra carrozza. Fummo 
scortati sino alla nostra abitazione da seicento 
uomini , gente o amici di milord. Nella sera il 
nostro parco ( come la citili e le campagne cir- 
convicine ) fu illuminato nel modo il più brillante, 
e riempiuto da numerosa moltitudine di popolo, 
che sollecitava a più riprese il favore di vedermi. 
Allorché mi rendetti ( ai suoi voti 1’ aria rimbombò 
da strepitose acclamazioni. Tutta la nobiltà dei 
luoghi circonvicini venne ad offrirci i suoi omaggi; 
e ne’ sei mesi consecutivi fu una festa 'continuata. 
Eravamo, più o meno, cinquanta commensali il 
giorno. 

Sulla fine dell’ inverno ritornammo a Londra, 
dove subito si travagliò pel mio atto di neutra- 
lizzazione. L’ affare non incontrò difficoltà alcuna, 
poiché mio marito avea precedentemente prepa- 
rata ogni cosa. Meno di un mese ogni preambolo 
fu. compiuto per essermi presentata alla corte.» Vi 
fui introdotta dalla contessa di llarcot prima 
dama della regina , e venni ricevuta con magni- 
fiche dimostrazioni di stima e di ammirazione. 
La mia veste di drappo di argento , arricchito di 
pietre preziose, era a lutti d’ incantesimo : mi si 
osservava con una specie d’ entusiasmo, e special- 
mente sbalordiva quell’ aria di grandezza , che 
attraverso sfuggiva alla mia timidità naturale. 
Allora entrai totalmente nella grande società ,'C 
in vece delle umiliazioni che avea sperimentate 
le tante volte per opra de’ miei compatriota, mi 
vidi circondala dal rispetto e dagli onori. I per- 
sonaggi di prima- sfera cercavano la mia cono- 
scenza, e si credeano felici dell’ essere ammessi 
appresso la sposa di un nobile |Kiri, illustre rani- 
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polio degli antichi principi di Galies-du-Nord , 
e nipote dell’ intimo amico di Giorgio 1 l 1 * ). 

Malgrado tutto questo, io era lungi di gu- 
stare le attrattive della felicità, li mio allontana- 
mento da colui, pel quale mi venia tanto bene, 
ini eccitava spesso d’ invidiare la sorte di quelle 
dame che stavano nella classe inferiore della so- 
cietà. Tutta la mia soddisfazione era di deposi- 
tare li mici affanni nel seno di mia zia. Ma presto 
perdetti ancor questo sollievo. Giammai essa ha 
potuto abituarsi nè al clima, nè al costume della 
nostra patria. Straniera ulla lingua che ivi si par- 
lava, non potea prender parola o parte in alcuna 
conversazione. Con la corona alla mano recitava 
dalla mattina alla sera il pater noster l 3 ). E sic- 
come la sua salute sensibilmente pericolava , fui 
costretta a condiscendere ai suoi desideri! più 
volte esternatimi , di ritornare alla sua terra na- 
tiva. La sua partenza mi ricolmò di tristezza c 
di malinconia. Pio, io non potea reggere al pen- 
siero di non aver meco la protettrice della mia 
infanzia ! 

Le assicurai di vivere a suo bell’ agio : le 
diedi alcune cassette e per lei , e per li miei 
parenti , dai quali ricevea ogni giorno rilevanti 
richieste , e alle quali non cessava di rispondere 
con replicate spedizioni. Più della inetà del da- 
naro che milord davanti pel mio spillatico passava 
in Italia , senza contare le merci d’ ogui specie- 
che faceali spedire ad ogui momento. 

(i) Questo monarca gli avea regalata I* isola di Balzi , la 
filalo ancora appartiene ai suoi discendenti. 

(?) Ciò divertiva molto la mia allegra compagnia, clic non 

sapea comprendere di qual genere si tosse tale occupatone- 
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Tutto questo non polca soddisfarli. Mio pa- 
dre mi spedì suo figlio primogenito, il quale era 
- buon pittore isterico, pregandomi prendermi. cura 
di lui. Io e mio marito lo riguardammo come 
uno de’ nostri. Mio marito lo mandò nelle Indie 
orientali , dove ci costò grandi somme, siccome 
M. r Couts’ e la compagnia rii Londra potrebbero 
attestare. Dimorò tre anni a Caliculla, poscia partì 
per Capo-di— buonu-spcranza, dove sposò una figlia 
del console Danese a cui lord Newborough avealo 
raccomandato. Il fratello di sua moglie lo associò 
al suo commercio, e in poco tempo ammassò una 
assai bella fortuna per godere a suo piacere degli 
agi della vita, ed allevare la sua numerosa fami- 
glia composta, come io credo, di quattordici figli. 


CAPITOLO VI 


Malattia di petto — Morte del mio figliastro — Nascita de’ miei 
figli — Arrivo di molli membri di mia famiglia — Cure do- 
mestiche — Morte di milord — Mio secondo matrimonio — 
Viaggi moltiplici — Nuovo soggiorno in Italia — Mio terzo 
fratello — Mia condotta verso mio padre — Sua morte. 


Le eruzioni che tanto aveatio afflitta la mia 
infanzia continuavano tratto tratto a manifestarsi , 
ma all’ età di vendsei anni , 1’ umore essendosi 
lissato sul petto , si credette di scorgere in me 
dei fòrti sintomi di tisi. Era talmente debole, che 
tlopo fatti alcuni passi appena potea respirare : 
coperta sempre do un sudof freddo , avea per- 
duto tutto il coraggio : non potea nè mangiare , 
uè prender riposo. Mi furono apprestati molti ri- 
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medii , ma senza ottenere alcun felice risultato. 

I medici mi consigliarono di cambiar aria : noi 
partimmo per il paese di Galles. Mi accorsi subito 
che il clima umido e freddo mi era piuttosto no- 
ci vo che favorevole. Non sapendo più come fare , 
mi vennero ordinate le acque di Tumbridge— Wel- 
les: specifico 'prodigioso che insensibilmente mi 
restituì in salute. 

Stava tuttora nella convalescenza, quando il 
figlio di milord fu preso da una malattia di lan- 
guore che lo condusse alla tomba. La sua com- 
plessione era stata molto robusta , ma il tempe- 
ramento , ruinato dai disordini, non potè ripren- 
dere la sua energia. Esauriti tutti li rimedii della 
medicina, dovette soccombere alla forza del male. 

Suo padre cadde nella desolazione. Dopo questa 
perdita egli vedea le vaste sue proprietà nelle 
mani de’ suoi parenti , de’ quali credea aver mo- 
tivo di doversene lamentare. 

Per riparare , per quanto era possibile , a 
colale inconveniente , egli regolò con disposizione 
testamentaria , che se venia a morte senza poste- 
rità , la miglior parte de’ suoi beni passasse al 
secondogenito del ministro Perccval fratello della 
sua prima moglie, e assicurò in pari tempo a me 
la rendita di mille quattrocento lire sterline a 
condizione che gli accordassi un favore sino al- 
lora costantemente ricusato 11 suo dolore era # 

assai vivo: egli avea avuto per me cotanta bontà, 
per cui credetti alfine del mio dovere di far per 
lui il più penoso dei sacrifica. Acconsentii a di- 
venir madre 

Con quali trasporti di riconoscenza ' accolse 
egli il primo segnale della mia fecondità ! ma a 
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nulla può sUue a confronto della sua allegrezza, al- 
lorché vide aver io dato alla luce un tiglio ma- 
schio. Fuori di se stesso, comandò che senza alcun 
risparmio si dasse un festino il più brillante. Le 
prime famiglie accorsero a prenderne parte, e ad 
offrirci le onorevoli loro congratulazioni ('). Il 
paese di Galles si distinse colle illuminazioni, con 
fuochi artificiali , e con mille altri attcstati di esul- 
tanza. Io stessa provai in allora una deliziosa 
commozione del lutto nuova per l’anima mia, la 
quale altro non era che la tenerezza materna. Que- 
sta inattesa soddisfazione si accrebbe ancora nei- 
ranno seguente per la nascila di un secondo figlio, 
che fu battezzato con grande solennità. M. r Per- 
ceval e lord Bulkely furono li padrini. 

Mio padre avendo saputo che io era divenuta 
l’unica padrona di casa di mio marito, si affrettò 
di condurmi sua figlia per procurarmi, disse, una 
grata compagna: giunsero ambedue vesùti da ma- 
rinai , cosa che mi cagionò non tenue rossore. 
All’ istante li feci vestire convenientemente. Il 
primo percorse mollissimo Londra , visiti! lo cu- 
riosità, ammassò tutto quello che potè appo noi, 
e ripartì colle sue valigie ben assettate. Ritenni 
mia sorella: la providi d’ una superba guardaroba, 
e la fornii di tutto quello che mai potè deside- 
rare. Malgrado tante attenzioni io non ho potuto 
vincere la durezza del suo cuore: ogni giorno mi 
aflligea con le numerose sue sgarbatezze : la sua 

(i) Il padrino fu il generale De Paoli, grande amico di mi- 
lord , e il mio |>iù dolce consolatore, o piuttosto mio tenero 
padre; poiché posso dire clic egli fece la finizione a mio ri- 
guardo. La sua morte accadde poco dopo . e fu per ine un 
colpo sensibilissimo. 
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alleanza con lord Newborough In mise in rapporto 
con un ecclesiastico distinto che dipoi sposò. 

Avevamo sapute che il suo secondo fratello 
avca commesse gravi mancanze in Italia. Ad un 
tratto lo vedemmo in casa nostra per sottrarsi 
alti rigori della giustizia , la quale aveagli desti- 
nalo lo stesso posto toccato ai suoi cugini man- 
dati alle galere per dicci anni. Si giudichi della 
mia costernazione! Mio marito era furibondo: mi 
espresse con tutta vivacità il suo malcontento di 
essere tormentato da questa insaziabile canaglia , 
come egli li chiamava. Io era quasi disturbata al 
pari di lui: non ostante feci il possibile per tran- 
quillizzarlo , nel pensare che tutto si oprava a 
favore di un fratello disgraziato. Ben presto la sua 
condotta ci obbligò di mandarlo via. Io lo feci 
collocare a Livorno presso un negoziante, il quale 
non ha potuto tenerselo che per qualche mese. 

Avca osservato, dopo la visita di mio padre, 
che milord mi proibiva spesse fiate d’intervenire 
alle riunioni frequentate dalla nobiltà francese , c 
particolarmente dai principi Borboni. Questa nuova 
antipatia mi divertiva : era per altro sorpresa da 
una precauzione così singolare* poiché da quella 
epoca io vivea assolutamente ritirata presso li miei 
figli: non avendo a che pensare se non a questi , 

10 prodigava loro tutte le mie carezze, e mi ap- 
plicava a tutte le cure che richiede? la loro nativa 
infermità: poiché io ebbi dolore di vedere che io 
loro legava una assai triste eredità. Le medesime 
eruzioni che mi aveano tormentato cotanto , si 
manifestarono di buon’ora su i loro piccioli corpi. 

11 primogenito n’ era tutto coperto : nqp si potè 
distruggere totalmente la radice del male. 
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Quantunque il loro padre non avesse giam- 
mai sofferto simile incomodo, la sua salute, rovi- 
nata da altri motivi , venne, finalmente al punto 
di non poter conservarsi. Cadde in una malattia 
spaventevole che durò un anno intiero, e terminò 
colla morte. Immerso ne’ suoi dolori non volca 
ricevere che li miei soccorsi : mi dava continue 
prove di sua tenerezza , e per esprimerla con mag- 
giore efficacia, aumentò considerevolmente la mia 
pensione vitalizia. Nelle mie braccia rese l’ultimo 
suo respiro li 1 1 di ottobre 1807. Li funerali si 
celebrarono con tutta la pompa che esigea il suo 
rango, e che le sue fortune richiedeano: tutte le 
persone distinte si fecero un dovere di assistervi , 
nè mancarono di onorare il mio duolo con atte- 
stati sinceri di loro condoglianza. 

Il defunto avea destinata per l’ educazione 
de’ suoi figli una somma di danaro ciuf fu giudi- 
cala insufficiente. La grande cancelleria ne pose 
una numerosa a mia disposizione ; ma fu deciso 
che io la perderei, siccome la tutela de’ miei figli, 
qualora passassi alle seconde, nozze. Tutta la mia 
gioventù essendo già scaduta non mi sembrò che 
una illusione ridicola. 

Nulla fu omesso per assicurarmi che mi sa- 
rebbe stato facile di conservare li miei diritti a 
loro riguardo. Si combatterono le mie obbiezioni 
con somma industria ; mi si diedero molte spe- 
ranze; mi si fecero delle premure così vive e così 
destramente concertate , che non mi fu possibile 
di opporvi una più lunga resistenza, lo cedo , e 
mi risolvo di contrarre la seconda unione, e tutto 
ciò che .mi circonda si sforza a preseli tarmisi sotto 
1’ aspetto il più seducente. 
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Disposta e convenuta ogni cosa , il mio fu- 
turo S|>oso partecipa la notizia alla sua famiglia. 
Mentre io stava a Newborough-Panck con lady 
Carlotta Belasyse , nipote del fu mio marito , il 
Barone vieue a trovarmi, e il nostro mataimonio 
fu ivi celebrato li 11 di ottobre 1810. Immedia- 
tamente ritornammo a Londra per disporci alla 
partenza. Non cercherò di descrivere la pena che 
sper menta i nel licenziare li miei domestici, nem- 
meno il rammarico del mio cuore allorché conobbi 
esser cosa impossibile il ritenere la direzione dei 
miei figli. (ìli esecutori testamentarii di milord si 
mostrarono inesorabili : me li strapparono senza 
pietà. 

Essendo partiti nel principio di novembre , 
traversammo la Svezia con rigoroso freddo, e ar- 
rivammo a Pietroburgo dopo la metà di gennaro. 
Il conte Pahlen , nostro avolo e primo ministro 
dell’ imperatore , ci ricevette con dimostrazioni le 
più amiche. Egli m’ introdusse nelle primarie so- 
cietà, e malgrado la dura asprezza della stagione 
fui a parte di tutti li divertimenti. Se non che 
ancora non m’era presentata alla corte, e il mo- 
tivo si fu che la mia qualità di dama inglese 
dovea proporsi dall’ ambasciatore d’Inghilterra, il 
quale in quel momento non vi risiedea a cagione 
della guerra fra li due stati. Fui non ostante am- 
messa a vedere una brillante festa che si dava 
nell’interno del palazzo; e l’imperatore Alessan- 
dro , avendomi osservata fra le altre spettatrici , 
ordinò al suo primo gentiluomo di mostrarmi tutte 
le magnificenze e li deliziosi soggiorni. Tutto ciò 
che ho osservato, non che la pulitezza che ovun- 
que signoreggiava, mi fe’ vedere all’ istante il torto 
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che si ha di riguardare la nazione russa come 
addietro alla civilizzazione europea. 

La primavera avendo ricondotta la dolcezza 
dell’aria, noi andammo a Révai per offrire i nostri 
omaggi alla nonna, la quale ci ricevette con tra- 
sporto e con molte testimonianze di amicizia. Poco 
dopo c’ imbarcammo per l’ isola di Dago dove il 
barone di Sternberg ha le sue possessioni prin- 
cipali. Tutte le persone di sua conoscenza si af- 
follarono intorno a me , e si diero tutti la cura 
di dissipare la mia noia , ma non dissipossi che 
alla fine di agosto per la nascila di un figlio , a 
cui imposi nome Edoardo, nome di suo padre. 
Come posso esprimere le emozioni ispiratemi dal 
neonato, specialmente .con quei suoi primi segni 
d’ intelligenza , i quali mi fecero presentire che' 
egli si renderebbe sempre più meritevole della 
mia affezione? Non potendo per un sol momento 
perderlo di vista, lo volli meco per la prima volta 
che andai a vedere li suoi fratelli , i quali ebbi 
la compiacenza di trovarli in salute. Ma ahimè ! 
Non fu che ttpppo facile ih convincermi , che si 
ebbe la perfidia d’incolpare verso loro d’ingiuste 
prevenzioni colei che uveali sempre teneramente 
amati. Malgrado la bontà del loro cuore non po- 
terono disimpègnarsi di mostrare un certo raf- 
freddamento che molto mi rattristò. Mi adoprai 
per quanto potea a rianimare in essi l' antica te- 
nerezza , e mi lusingo di esservi riuscita. 

Alla fine deiranno mio marito venne, a cer- 
carmi , viaggiando sopra uu suo vascello mano- 
vrato dalla sua gente , dove io mi trovava , in 
Inghilterra. Mi donò varii oggetti curiosissimi , 
fra i quali un ventaglio delle Indie orientali c 



una superba penna dell’ uoccllo del paradiso : io 
vi aggiunsi un lavoro da me formato con con T 
chiglie le più rare che sinora siansi vellute, e mi 
presi la libertà d’ inviare il tutto a S. M. l’ im- 
peratrice Elisabetta, la quale ebbe la compiacenza 
di farmi dirigere una lettera compitissima e ono- 
revolissima accompagnata da un magnifico fer- 
maglio guarnito di brillanti. Ma io nulla più dirò 
del mio ritorno in Russia , non parlerò più del 

viaggio che feci in Inghilterra Ritorniamo ai 

miei parenti. 

Mio ] >a<lre mi *avea partecipata la morte del 
mio secondo fratello , quella della mia nonna e 
di mia madre. Egli non desistea di esprimermi il 
suo ardente desiderio di abbracciarmi ancora , 
prima die discendesse al sepolcro. Cedo alfine 
alle sue premurose sollecitudini , e specialmente 
por la vaga speranza che ancor nutriva di vedere 
la vecchia contessa Borghi, della quale non sapea 
precisamente la sua morte. Arrivo in Italia, m’ in- 
formo e conosco che essa mori allorché io contava 
I’ età di nove anni. Mio padre , mia zia e mio 
fratello vennero ad unirsi meco all’ albergo dove 
provvisoriamente alloggiava : tutti godevano per- 
fetta salute. 

L’ ultimo divenne mio confidente intimo: lo 
misi a parte di tutti li miei affari : gli rimisi 
tutti li miei interessi : lo*invcslii di tutti li miei 
poteri. Mi accorsi presto che a lui faceasi viso 
brutto in quelle buone case nelle quali egli mi 
accompagnava. Ne domando il motivo ad una 
mia antica amica, la quale non mi lasciò igno- 
rare clic il giovane essendosi malamente condotto 
allorché stava agli studii nella università di Pisa, 



dove prese i gradi dell’ avvocatura , avea acqui- 
stata una sinistra opinione, la quale ogni giorno 
addiveniva più sospetta. La mia propria espe- 
rienza mi provò che cotesti sospetti non erano 
senza fondamento , e dovetti ritirare la mia con- 
fidenza. 

Dopo due anni all’ incirca presi una cura 
particolarissima per mio padre. Non solamente 
provvedea ai suoi bisogni , ma lo invitava alla 
mia tavola : volea che assistesse alle riunioni che 
si faceano in mia casa : procurava di tenerlo al- 
legro co’ miei discorsi : gli prbdigava le mie atten- 
zioni , mentre dal canto suo mi dimostrava pro- 
fondo rispetto: non mi chiamava che col nome di 
milady, e al mio cospetto guardavami con umile 
atteggiamento di supplichevole. Indarno lo scon- 
giurava di ricordarsi che egli data mi avea resi- 
stenza, di chiamarmi sua figlia e di trattarmi come 
tale: io vedea che questi dolci rimproveri non po- 
teano eccitare i teneri trasporti del paterno amore. 
Egli non ardiva quasi di mirarmi in viso, e non 
mi parlava che di gratitudine: incessantemente mi 
ripetea che io era stata la stella di sua felicità : 
incessantemente balbutiva la parola Borghi e un 
altro che non mai terminava di proferirlo intie- 
■ ramente. Tanti imbarazzi, tante misteriose espres- 
sioni passarono sotto li miei occhi come pronostici 
di alienazione mentale, «che mi recarono molto di- 
sturbo. 

Cade alla fine pericolosameute ammalato: io 
fai inconsolabile : fo chiamare li medici , destino 
tre persone al suo servizio, e ordino che gli siano 
procurati tutti li soccorsi. Un giorno fui av vertita 
che, riavutosi da un improvviso attacco , mi 



chiamava, mi domandava e volea vedermi. Volo 
al suo letto , lo abbraccio e lo bagno delle mie 
lagrime: mi guardava con occhio conturbato, mi 
stringe le mani, si agita, e fa tutti gli sforzi per 
farmi intendere, ma la sua lingua paralizzata non 
può articolare altre voci che: Mio Dio ..a.. Barai, 
baratto. 

Il suo stato mi desola , mi opprime. Sono 
consigliata a ritirarmi, mi strascinano lontano, mi 
mettono in carrozza. All’ indomani mio fratello 
mi fa avvertire che il nostro caro moribondo non 
stava meglio del giorno innanzi : la mia visita 
potea essergli più funesta che favorevole: egli mi 
scrisse la stessa cosa nei giorni seguenti, sino a 
che egli stesso venne ad annunziarmi con tutti 
i segni dell’ afflizione e del cordoglio che noi non 
avevamo più padre 




PAKTE SECONDA. 

DALLA MOHTB DJ COLUI CHE IO CREDEA Al 10 PADRE 
SINO ALL’EPOCA PRESENTE, 


CAPITOLO I. 


{■ mici ali — Bagni di mare . — Rottura con mio fratello — Mio 
stabilimento a Siena — Lettera del Chiamimi — Miei ri- 
nessi - Prime osservazioni — Diversi indizii — Vcrilicazione 
di scrittura — Visite de’ mici figli maggiori — Soggiorno a 
noma La marchesa di B —.Partenza de’ miei figli . 

fratello parca si uilli Lto della perdita che 
Iacea , che , malgrado la freddezza che regnava 
fra noi da qualclte tempo, lo ritenni a dormire 
nella mia casa di campagna. Tutte le sere stava 
assolto da stravaganze prolonde e da opprimente 
desolazione: quello che più mi sorprendea in 
questo giovane si era, che sino a quel momento 
avea mostrato segni li più contrari all’ attacca- 
mento figliale. Partì all’ indomani di buon mat- 
tino , senza congedarsi da me. AI momento gli 
feci consegnare il danaro necessario per celebrare 
li funerali con convenienza proporzionata non alla 
umiltà del defunto ma all’ ulta dignità della mia 
propria condizione. Il marmo ebe racchiude le 
sue spoglie mortali è T autentico testimonio della 
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e la celebre accademia di disegno, di cui n’ è il 
più bell’ ornamento lo conoscea particolarmente 
il direttore di questa scuola : egli mi avea pro- 
messo di accordarmi le sue cure pel mio tenero 
figlio , il quale già manifestava un gusto e un 
talento deciso per quest’ arte meravigliosa. 

Erano scorsi otto giorni dacché dimorava in 
quella città , quando ricevetti per la posto una 
lettera , che io qui riferisco in copia : 

« Miledi ». 

« Giunsi finalmente al termine de miei gior- 
« ni , senza avere svelato ad alcuno uno segreto 
« che riguarda me e la vostra persona diretta- 
li mente. Il segreto è 1’ appresso. 

« Il giorno della vostra nascita da persona 
u che non posso nominare , e che già è pas- 
ti sata all’ altra vita , a me pure nacque un fi- 
li glio maschio. Fui richiesto à fare un scambio, 
ii e mediante le mie finanze di quai tempi, accedi 
a alle moltiplici richieste con vantaggio, ed allora 
a fù clic vi adottai per mia figlia , in quella guisa 
« che mio figlio fù adottato dall’ altra parte. 

« Vedo che il cielo ha supplito alle mia 
a mancanze, con porvi in uno stato di miglior 
« condizione del vostro padre , sebbene esso pure 
u fosse per rango quasi simile, ed è ciò che mi 
« fà chiudere con qualche quiete il termine di 
ii mia vita. 

« Serva a voi questa operazione per non 
« farmi colpevole totalmente: domandovi perdono 
« di questa mia mancanza, vi prego, se vi piace, 
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« di tenere in voi questa cosa, per non far par- 
ti lare il mondo di un aliare che non vi ha più 
« rimedio. 

« Non vi sara consegnata questa mia che 
« dopo la mia morte ». 

« Lorenzo Chiappini ». 


Ognun s’ immagini la sorpresa che mi ca- 
gionò questa spedizione. Al momento le idee si 
affollano : cade il velo : la nube è dissipata. Già 
conosco la fonte delle differenze che mi distin- 
guono così sensibilmente dalla mia pretesa paren- 
tela : vedo il motivo, dei cattivi trattamenti che 
ho ricevuto da una donna , forse costretta a no- 
marsi mia madre: penetro il senso di tanti enimmi 
pronunciati per metà dal mio primo marito , e 
particolarmente dall’ autore della sorprendente let- 
tera pervenuta nelle mie mani. 

Un solo mistero rimaneami a scoprire , ed 
è precisamente per questo che mi s’ innoltrano 
tante suppliche per nou darmene carico. Ma colui 
che mi fece questa preghiera non è agli occhi 
miei che un colpevole , a cui perdono. La sua 
paternità ò distrutta, li suoi doveri sono spezzati, 
c li miei sono a suo riguardo annullati , ovvero 
un altro me ne corre , prescritto dall’ onore , e 
dall’amore che nutrisco verso li miei figli, quello 
cioè d’impegnare tutte le mie forze per iscoprirc 
il vero mio padre. . 

Nell’agitazione da cui era compresa vado dal 
direttore della posta, come se questi lèsse la per- 
sona che dar mi potesse qualche indizio. Quello 
che egli ha potuto dirmi si fu , che la lettera 
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a me indirizzata venne nel pacco di Firenze , c 
sotto il timbro di quella * città : egli per altro 
m’ indica un vecchio originario di Faenza , che 
da me al momento è visitato. Questo nulla sapea , 
scrive però ed ha risposta che esistono ancora due 
serve della contessa Camilla , e che avvi un no- 
vello conte Biancoli-Borghi parente ed erede di 
Pompeo, di cui ha sposata la vedova. 

Dal canto mio scrivo alti signori Regrezzi e 
Fabroni, uno confessore del defonto sbirro, l’altro 
della fu contessa Camilla. Venuti ambedue da me 
all’invito lor fatto, il signor Regrezzi mi manifesta 
dapprima, che la sua qualità l’obbliga ad un in- 
violabile segreto ; aggiunse per altro , che la sua 
particolare opinione è sempre stata che io fossi 
uscita dal gran duca Leopoldo. A queste parole 
il Fabroni grida vivamente : « Voi siete in er- 
ti rore , signor abbate ; milady è figlia di un si- 
li gnOre’ francese chiamato il conte di Joinville , 
« che avea ricche possessioni nella Sciampagna, 
ii ed io non dubito che se la signora baronessa 
« si recasse in quella provincia , vi trovarebbe 
« dei preziosi documenti , siccome mi è stato 
« riferito , spediti ad un rispettabile ecclesia- 
li stico >n 

Consigliata da questi mi risolvo di passare 
a Firenze al momento , -per avere più ampie in- 
formazioni. Ebbi la soddisfazione di non trovarvi 
un incredulo. Li miei numerosi amici concorde- 
mente mi dissero, che essi non aveano mai pen- 
sato che. io appartenessi alla razza dei Chiappini. 

Intesi che lo defunto sbirro, trovandosi una 
volta compromesso per opinioni politiche, avea 
affidalo alla dama Massima Calamiui delle carie, 



le quali si disse essere della più grande impor- 
tanza, e che egli attentamente reclamò al cessare 
della sua paura. È ugualmente vero , che molte 
ve n’ erano nel suo armadio, la chiave del quale 
non consegnava a chicchessia; ma fu impossibile 
di ottenere cosa alcuna dal figlio , tranne alcune 
lettere insignificanti, quali già mi uvea consegnate 
ridendo , dopo due o tre giorni della morte del 
padre , come se queste avessero costituito 1’ asse 
attivo di successione. 

Riguardo a quella donna , che sino allora 
uvea chiamata mia zia, questa veniva a vedermi 
frequentemente , ed io continuava a beneficarla. 
Sembrava ari essa che suo fratello fosse stato 
capacissimo a commettere il cambio, che cosi 
tardi confessò : pretendea di ricordarsi , che la 
sua moglie spesse volte gli dicea in atto di col- 
Jera questa picòante interpolazione : « Mostro ! 
o non ti ricordi di aver commesso un delitto 
« degno di forca ? » 

Avendo chiesto degl’ indizii al conte Borghi 
e alle antiche serve domiciliate a Faenza, queste 
mi risposero, che prima voleano vedermi, e po- 
scia parlar solamente meco : quello sostiene con 
indignazione , che io avea commessa contro di 
lui una mancanza imperdonabile , e giura di far- 
mela pagare a caro prezzo. 

Non sapendo più come regolarmi , pregai 
un abile giurisconsulto che mi additasse la strada 
che dovea percorrere. Egli mi disse , che biso- 
gnava prima di tutto far registrare la lettera , e 
farla legalmente verificare. 

Questa verifica richiedea molte formalità e 
molto tempo. Frattanto ritornai a Livorno a pro- 
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seguire i bagni di mare. Colà fui avvertila , che 
li miei due figli maggiori vernano a visitarmi. La 
gioia s’ impadronisce del mio cuore : corro ad 
incontrarli, e li ricevo a Firenze: mi abbracciano 
con trasporto , mi profondono mille attestati di 
amore. Passammo cinque deliziose giornate. Verso 
la metà di novembre essi partirono per Roma. 
Io non ho potuto per allora accompagnarli : la 
mia permanenza divenne necessaria per effettuare 
un mio affare, che durò ancora più di un mese. 

Finalmente gli esperti , dopo di avere scru- 
polosamente confrontato lo scritto sottoposto alla 
loro perizia con molte altre scritture autentiche, 
sono di parere , che tutta intiera la lettera fu 
scritta da Lorenzo Chiappini (*). Terminata la 
faccenda, io mi affretto a raggiungere li miei figli, 
e feci in maniera di trovarmi con loro oel primo 
giorno dell’ anuo 1 823 per ollrire ad essi i miei 
doni , e rinovellare gli attestati sinceri della mia 
tenerezza , clic essi ricevettero con sensibile rico- 
noscenza , e con profonda venerazione. 

La prima cosa che mi raccontarono fu il 
felice incontro che ebbero colla mia antica fedele 

amica la marchesa di B , la quale colla più 

viva impazienza aspettava il momento del mio 
arrivo. Il mio giubilo nel rivederla lù al colmo: 
mi sembrò di ricuperare una porzione di me me- 
desima ! Sfuggirono ben presto que’ giorni che 
io passai con essa e coi miei tre figli. 

Costretta io a partire per l’ Inghilterra , la 


(t) Decisione emanata li 17 di decemlire 1822, che venne 
depositata unitamente alla lettera presso il signor Citelli notaro 
iu Firenze. 
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marchesa mi offrì due lettere di raccomandazione , 
die mi avrebbero servito nel viaggio che uvea 
proposto di fare per la Francia : una era per il 
duca d’ Orleans , 1’ altra per 1’ ambasciatore Bri- 
tannico. Pregava ambedue premurosamente di 
prestarmi i loro potenti soccorsi , e supplicava 
altresì il primo di compiacersi di presentarmi 
alla sua sorella , la quale , dicca essa , diverrebbe 
presto mia amica, poiché li miei tratti e le mie 
maniere erano del tutto simili alle sue. 

Il mio primogenito stava per compiere l’ anno 
vigesimo primo. Li 3 di aprile, giorno della sua 
maggiore eth, era obbligato a ritrovarsi a Londra 
per le sue cerimonie d’ingresso nel parlamento, 
e per conseguenza dovette col suo fratello lasciar 
Roma verso la fiue del febbraio. Io li seguii a 
Firenze , a Pisa e a Livorno. Qui diedi loro il 
mio addio. Niente di più tormentoso , niente di 
più amaro di questa separazione! Un segreto pre- 
sentimento mi avvertiva , ahimè , clic sarebbe 
stata di troppo lunga durata !'. 


CAPITOLO II. 


Hi torno a Roma — Partenza per Firenze — Testimonianze 
delle .due sorelle Bandini — Mio arrivo in Sciampagna c a 
Parigi — Astuzia innocente — Il colonnello Joinville — I.’ ab- 
bate di Saint-Fare — Visita al palazzo reale — Miei ridessi — 
Lady Stuart — Consigli. 

Lasciati che ebbi li miei figli, ripresi la via 
di Roma, dove avea già fatta conoscenza col car- 
dinale Consalvi , il quale manifestò il più vivo 
zelo a mio lavoro. Per suo ordine mi furono aperti 
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tutti gli archivi , tutto fu consultato non sola- 
mente nella capitale , ma ancora nel paese che 
circonda 1’ Apennino. La risposta fu dappertutto 
la medesima: u Non si -è potuto trovare la mi- 
ci nima cosa , tutto dovrebbe esser perito nella 
« rivoluzione ». 

Vedendo che nulla mi restava da questa 
parte , mi portai a Faenza , dalla quale città mi 
si disse essere il conte Borghi assente, e che inu- 
tile cosa mi sarebbe stata di vederlo in allora , 
poiché egli avea formalmente assicurato gli amici, 
che nulla mi avrebbe palesato. Seppi inoltre che 
egli avea minacciate le due sorelle di sopprimere 
la scarsa loro pensione se avessero osato di par- 
lare con me, ma esse non poterono reprimere la 
brama di vedermi , nè il grido della loro coscienza. 
La loro prima parola nel mirarmi fu questa escla- 
mazione : Oh Dio , oh Dio , come voi rassomi- 
gliate alla contessa Joinville ! Io le ricevetti con 
allegrezza , le trattai con bontà , e le pregai di 
farmi conoscere le particolarità della mia nascita : 
esse acconsentirono, e mi manifestarono il tutto. 

« Nostro padre Nicola Bandini , mi dissero, 
c« entrò nella casa Borghi nell’ età di diecisette 
« anni nella qualità di capo d’ ufficio, e non ne 
« sortì che col cessare della sua vita. Così noi 
« nella nostra gioventù fummo introdotte come 
u cameriere della contessa Camilla. Questa dama, 
« e Pompeo suo figlio , avendo costume di pas- 
« sare una buona parte dell’ anno nella città di 
« Modigliana, noi li seguimmo nel 1773 al prin- 
« cipiare della primavera. Al nostro giungere colà 
« trovammo alloggiati nel palazzo pretoriale due 
(• sposi francesi, cioè il conte e la contessa Join- 
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« ville. 11 conte era di bell’aspetto, di color bru- 
ti netto, col naso rosso e pellicellato. Voi milady, 

« potete vedere 1’ immagine della contessa nella 
a vostra persona. A motivo della vicinanza dei 
<« palazzi d’ abitazione ben presto la più intima 
« amicizia passò e si strinse fra essi e li nostri 
« padroni: ogni giorno le due famiglie si visita- 
ti vano e si univano ora presso una , ora presso 
tt 1’ altra. 

« Il signore forestiere era assai famigliare 
« con la gente della più bassa condizione, e spe- 
li cialmente collo sbirro Chiappini che abitava 
u sotto il medesimo tetto. A caso le mogli loro 
tt erano incinte , e il parto di queste sembrava 
« vicinissimo. Frattanto il conte provava una 
« grande inquietudine. Sua moglie non avea an. 
tt cora dato alla luce uu figlio maschio , ed egli 
« assai temea di non averne. Questo timore gli 
« suscitò un pensiere affatto barbaro e contro 
» natura. Lo manifesta da principio al conte 
« Pompeo e alla sua madre, ai quali fece ravvi- * 

« sare il progetto sotto un punto di vista incanta- 
ti tricc: poi lo insinua nello spirito del carceriere, 
it e terminò col dire , che veggendosi nel pro- 
ti cinto di perdere una pingue eredità assoluta- 
ti mente attaccata alla nascita di un figlio ma- 
li schio , è pienamente disposto, nel caso che gli 
« nascesse una femina , di cambiarla con un 
« bambino , e ne darebbe assai largo compenso, 
u L’ uomo che lo ascoltava, allcttato dalia fortuna 
« che trovava improvvisamente e che opportuna- 
« mente lo seguiva, non esita un istante: accetta 
« 1’ esibizione , e 1’ aliare è subito couchiuso. 

« Noi sappiamo tutto ciò ( proseguono le due 
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« sorelle Bandini ) per averlo inteso colle nostre 
« proprie orecchie , e conosciamo parimenti che 
« I’ avvenimento giustifica le precauzioni che fu- 
« rono prese. La contessa partorì una figlia , e 
« l’altra donna un. maschio. Se ne die’ notizia ai 
« nostri padroni , e questi essendo ambedue pas- 
« sati al palazzo del tribunale per vedere i neo- 
« nati, alcune donne di casa gli assicurarono che 
« il cambio aveva avuto realmente luogo. Chiap- 
« pini , che trotavasi presente, glie lo confermò 
n e glie lo certificò colla sua parola. La signora Ca- 
ci milla ce lo ripetè molte volte. Ci dicea che la 
« contessa di Joinville n’era istruita del tutto, c 
« n’era contenta. 

« Succeduto da poco tempo questo odioso 
u misfatto, vedemmo il conte e lo sbirro soddi- 
« sfattissimi. Quello , perchè si assicurava im- 
« mensi vantaggi : questo , perchè avea ricevuto 
u molto danaro. Quantunque fosse stato promesso 
<c il silenzio vi furono degl’ indiscreti : la pub- 
« blica voce ben presto accusò gli autori dell’ ab- 
« bominevole traffico. Il conte Luigi , temendo la 
« generale indignazione che lo rimprovera, fugge, 
u e va a nascondersi a Brisighella nel monastero 
« di san Bernardo. Sapemmo che fu arrestato , 
« poscia rimesso in libertà : ma noi non lo ab- 
« biamo più veduto. 

« La donna partì coi suoi domestici c col 
« figlio putativo, mentre la sua propria figlia, 
« battezzata sotto il nome di Maria-Stella-Petro- 
« nilla , e registrata come figlia di Lorenzo Chiap- 
« pini e di Vincenza Diligenti, restò appo questi 
« ultimi. La nostra padrona costantemente si af- 
« fliggea per questa disgrazia. Per ripararla in 
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« qualche maniera e per quanto le fosse possi- 
<i bile , ritcnea presso di sè la giovane infelice , 
« 1’ accarezzava , . la regalava , e la trattava non 
« con un’ amicizia comune , ma con tutte le di- 
u mostrazioni della più viva, tenerezza. Così la 
u trattò nei primi quattro anni della sua fanciul- 
« lezza /cioè sino a quando il Chiappini la con- 
ti dusse seco a Firenze, dove la fece allevare, e 
« dove comprò dei beni col prezzo del suo spa- 
ti ventevole mercato ». 

Così parlano le mie venerabili settuagenarie. 
Soddisfatta pienamente del loro racconto, mi parve 
di non aver altro di bisogno per presentarmi agli 
iniqui miei parenti, e ottenere una giusta ripa- 
razione. Con questa idea m’ incammino verso la 
Francia col mio terzo figlio , col suo maestro di 
disegno , con una cameriera e il mio cameriere, 
domestico intelligente e fedele. Sulla insinuazio- 
ne del signor Fabroni andammo direttameute in 
Sciampagna, e la sola significazione del luogo ci 
condusse naturalmente a Joinville. Presi le mie 
informazioni dal magistrato , ed ebbi in risposta 
che niun nobile del paese avvi che porti il nome 
della città , nome, che appartiene solamente alla 
famiglia d’ Orleans. Dopo molte altre ricerche , 
che ebbero il medesimo risultato, andai a Parigi: 
vi giunsi li 5 di lugbo 1823. 

Siccome l’ astuzia , impiegata a tempo e a 
dovere, può somministrarci un atto di giustizia, 
c l’allettamento delle ricchezze è al giorno d’oggi 
io stimolo più possente, io feci inserire il seguente 
articolo in alcuni giornali. 

u La vedova del fu Pompeo Borghi ha pre- 
« gato lady N. S. di scoprire in Francia un uomo 
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« chiamato Luigi conte di Joinville, il quale, uni- 
« lamento alla contessa sua moglie , ha soggior- 
« nato' a Modigliana, picciola città degli Apennini, 
« dove la. contessa diede alla luce un figlio nel 
u giorno 16 di aprile 1773. Se questi due perso- 
« naggi vivessero ancora , e il figlio nato a Mo- 
li digliana, lady N. S. ha l’onore di far loro Sapere, 
« che ha ricevuta la facoltà di comunicar loro un 
« interesse della più alta entità. E supponendo 
« che queste persone possono provare la loro-iden- 
it ti là, non hanno che da dirigersi alla baronessa 
« di Sternl>efg , albergo di Belvedere, strada Ri- 
ti voli «. 

Due giorni dopo si presenta un colonnello 
sotto il nome desiderato, lo lo ricevo colla più 
viva soddisfazione. Mi parla , mi spiega i suoi 
titoli. Ahimè ! colui che da principio mi ha co- 
tanto interessata viene da Luigi XVIII. 

• Nello stesso tempo mi si annunzia che il si- 
gnor abbate^ di Saint-Fare desidera l’ onore di 
aver meco un abboccamento. Il colonnello sembra 
sorpreso e si ritira. Vedo entrar in suo luogo un 
uomo enorme: portava gli occhiali, ed era soste- 
nuto da due servitori. Assiso che si fu , la con- 
versazione così incomincia : 

« Il duca d’ Orleans , avendo letto il vostro 
« articolo , mi obbligò questa mattina di venire 
« a prendere cognizione di quella eredità, poiché 
« noi abbiamo supposto che 1’ affare fosse que- 
ll stionabilc , e all’ epoca di cui voi parlate non 
« eravi fuori della sua famiglia uno a cui appar- 
ii tenesse il nome di conte di Joinville — II si- 
ti gnor duca è egli nato a Modigliana li 16 di 
« aprile 1773? — Egli nacque nel medesimo 



« anno , ma a Parigi , li 1 6 (li ottobre — Mi 
a dispiace assai che voi vi siate incomodato a 
« veuir qui , poiché in questo caso non avvi al- 
« cun rapporto colla persona che io cerco — Voi 
u avrete certamente sentito a dire, che il defunto 
« duca era assai grazioso verso il bel sesso, c il 
« figlio di cui si tratta potrebbe esser nato da 
« alcuna delle sue favorite — No, no: la sua 
« legittimiti! ‘ è incontrastabile — Niente di sor- 
ci prendente : per verità il fu duca era sempre 
« circondato da misteri — Non potete voi dun- 
« que, signore, delinearmi li suoi contrassegni? — 
» Ben volentieri, signora. Era un bell’ uomo ; «vea 
a le gambe ben fatte, il suo viso era rosso, un 
« po’ oscuro , e senza li numerosi pedicelli , che 
« coprivano la sua faccia , sarebbe stato estrema- 
li mente bello — E il suo carattere? — Si ara- 
ti mira particolarmente in lui la sua rara affabilità 
« con tutti — La vostra descrizione è per fet ta- 
ti mente conforme a quella che un altro mi die’ 
« del conte Joinvilie — Dunque bisogna credere 
« che fosse lo stesso duca — Non può essere , se 
« è vero, che suo figlio sia nato a Parigi — Per- 
ii mettetemi che vi domandi se avvi molto da- 
ti naro , e in qual tempo si prenderebbe? — Sono 
« mortificata a non potervi soddisfare , non mi 
« è permesso di spiegarmi più oltre ». 

Dopo un’ora di trattenimento prese congedo, 
chiedendo permesso di ritornare, lo gli risposi , 
che ben volentieri lo riceverei , e lo pregai dal 
canto mio di prendere qualche informazione dai 
suoi numerosi conoscenti su quest’ affare. Me lo 
promise con bontà , ed aggiunse di conoscere 
particolarmente una dama di Sciampagna assai 
vecchia , che egli s’ impegnerà di mandarmela. 



Non reggendola venire mandai dall’ abbate 
il signor Coiron maestro di lingua francese , che 
erasi incaricato di dar lezione a mio figlio. 11 si- 
gnor abbate di Saint— Fare lo trattò con pulitezza , 
allegò una indisposizione , ma gli diede le più 
lusinghevoli assicurazioni. Coiron essendosi pre- 
sentato per la secondo volta , fu ricevuto freddis- 
simamente ; si contentò di rispondergli , che non 
ancora area parlato. Spinto dal suo zelo , e a 
mia insaputa lece il terzo tentativo: allora l’ab- 
bate gli disse seccamente, che egli si dispensava 
di entrar nell’avvenire: che la dama nulla sapeva 
affatto, e che egli stesso non aveva a che fare in 
tutti codesti imbrogli. 

Frattanto la prima impressione che la sua 
visita fece sul mio cuore non potè essere scancel- 
lata. Mi procuro un biglietto , e mi porto al pa- 
lazzo reale co’ miei amici. 

Quale fu la mia sorpresa nel vedere alcuni 
ritratti estremamente rassomiglianti a me , e ai 
miei figli ? Lo stupore si accresce allorquando 
Edoardo mirando un quadro, che io non avea 
ancora osservato, grida: « Oh Dio, mammà, come 
« questa figura rassomiglia al vecchio Chiappini , 
« e al suo figlio ». Noi riconosciamo che è ve- 
ramente quella del presente duca...:.. 

Riflettendo seriamente , credetti d’essere real- 
mente tenuta a lui dell’ importante servizio , di 
aver per il primo squarciato il velo impenetrabile , 
col mandarmi- 1’ abbate di Saint-Fare , il quale 
non mi disse solamente essere suo grande amico, 
ma suo avo naEurale (0. Io conobbi che d’ allora 


(i) Slcmoiret secreti 17 fevrier 1786. Il signor colonna] I 
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lulte li' mie investigazioni aggir.tr si doveano sopra 
il sentimento di questa luminosa indicazione, per 
cui non ebbi riguardo di largii tenere la lettera 

clic la marchesa di B mi uvea rimessa per 

Sua Altezza. 

Quanto a quella clic la medesima ha voluto 
scrivere a mio favore all’ambasciatore Britannico, 
andai ió stessa a lasciarla con la mia carta alla 
|H>rla del suo alloggio. A capo di una settimana 
lady Stuart sua moglie si contentò di spedirmi il 
suo nome col mezzo del suo volante , senza ren- 
dermi alcuna risposta , ciò che mi fece meraviglia 
in una dama di qualità, parente della mia amica, 
figlia del conte e della contessa Hardevich , che 
avea altre volte e così particolarmente conosciuta. 

Mi si fece osservare , clip trovandomi senza 
appoggio nella mia impresa , e dovendo lottare 
contro il potere è la fortuna, mi fossi prima ri- 
tornata in Italia per prendere tutte le misure che 
si richiedeauo, e raccogliere dei forti ed autentici 
docu incuti. 

Joinvillc, Mr. Duranti proprictarii dell* allargo di Belvedere, 
jil.r Coiron e il mio corriere potranno attestare che questo ec- 
clesiastico è venuto a me mandato dal duca. 
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CAPITOLO III. 


Mio ritorno a Faenza — Prima visita del conte Borghi — Sua 
relazione — Voce pubblica — Certificati dei signori Valla, 
Querzani , Tondini , Ludovichetti , Della Valle , Perelli e 
Maresta — Mia lettera al conte — Sua seconda visita — 
Formalità osservate — Giudizio favorevole — Atto di retti* 
ficazione. 


Prima di lasciare la Francia feci molte sco- 
perte, le quali confermarono assai più li sospetti 
relativi al conte di Joinville. La mia prima cura 
dovendo esser quella di far costare il cambio, mi 
diressi di nuovo a que’ luoghi dove segui. Nel pas- 
sare da Torino , da Alessandria , da Reggio ecc. 
incaricai molte persone a fare delle indagini per 
me. A Modena leci conoscenza del giurisconsuito 
Massa che godea grande riputazione : questi mi 
additò la strada che dovea battere. A Bologna 
presi un avvocato che il signor Massa mi avea 
indicato, ma fui ben presto oblJigata di lasciarlo 
a motivo della sua lentezza , e sostituire a lui il 
signor Bucci di Faenza. 

in questa cittì» andai ad alloggiare dalla mar- 
chesa Spada , alla quale fui raccomandata ; e sic- 
come questa era intimamente amica del conte 
Borghi , avea concepita la speranza di ottenere 
colla sua mediazione utili schiarimenti , e spe- 
cialmente la rimessione di certi pieghi da questo 
signore , che si vantava , dicevasi , di ritenere in 
sue mani. Ella gli scrisse, ma niuna risposta. Al- 
lora io vado dal vescovo diocesano , reclamo presso 
lui 1’ esame il più imparziale di questa causa: lo 
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assicuro , che io non chiedo che la giustizia , e 
lo scongiuro di obbligare il conte a piegarsi al 
mio invito. 11 prelato seconda pienamente li miei 
voti, e il signor Borghi non osando di resistergli, 
viene finalmente a trovarmi con grosso pacco di 
lettere che egli pretendea di aver ricevute da me. 
Esse erano scritte sotto un nome supposto, nelle 
quali l’autore spacciavasi uomo d’ affari, e a bella 
posta composte per irritare contro di me un uomo 
che mi potea essere assai vantaggioso (>). La mia 
sorpresa fu al colmo. Io gli protestai vivamente 
di essere innocente : egli ne fu convinto , e così 
parlommi : 

« Spesse volte io ebbi occasione di osservare 
« antiche carte della famiglia Borghi , della quale 
« era io il rappresentante. Nell’ esaminarle un 
« giorno a Modigliana , vidi una lettera diretta 
« al conte Pompeo in data di Torino, sottoscritta 
« Luigi conte di Joinville , della quale il con te- 
li nulo, per quanto mi possa ricordare, è il se* 
« guente: Dopo che Noi lasciammo questi luoghi , 
« mia moglie , sempre feconda di figlie , mi ha 
« finalmente dato un bambino. Rapporto a colui , 
« che voi conoscete , non mi rimane che il di- 
si. spiacere di averlo perduto , ed io NON HO 
« ALCUN SCRUPOLO a suo riguardo. 1 miei 
« complimenti alle vostre signore, e credetemi ecc. 
« Questa lettera mi sorprese moltissimo : io la 
« considerai a più riprese, ma non vi ho riscon- 
ti trata in allora alcuna importanza. Terminai col 
« lacerarla, senza badare di quale data si tósse. 

■ i • 

(i) Queste lettere portavano il timbro di Firenze; mi hanno 
sempre eccitati dei dubbi poco favorevoli all* avvocato Chiap- 
pini; 
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a Nelle memorie di un vecchio intendente , 
« da me parimenti esaminate , eravi ben spesso 
« inserito il nome dello sbirro Lorenzo Chiappini , 
vi e osservai che prima del 1773 questo individuo 
u comprava dalla famiglia Borghi le derrate stret- 
ti tamente necessarie , e mediante la cessione di 
« una porzione ile’ suoi guadagui futuri , mentre 
« dopo quell’ epoca pagava sempre a danaro con- 
ti tante il grano e il vino della migliore qualità. 
« Queste memorie non si dovrebbero più trovare, 
u poiché dopo di averle esaminate le restituiva 
u all’ anzidetto intendente passato all’altra vita. » 

Chi mai può persuadersi che senza alcun 
motivo abbia questo signore rilasciate carte spet- 
tanti alla successione che gli dovea toccare, c 
sulla quale egli avea fatte le più minute conside- 
razioni? Chi può credere soprattutto che egli abbia 
distrutto un documento che lo avea sì vivamente 
interessato , sul quale avea più volte reiterata la 
lettura , e perfettamente' impresso il tenore di esso 
nella sua mente? Non ostante allo scopo di pro- 

vare che egli era scevro d’ ogni prevenzione , si 
da moto per parlare ad altre persone. Subito la 
voce pubblica è a mio favore. Tutto il mondo 
conosce l’ istantaneo accrescimento di fortune del 
Chiappini : ognuno pretende di aver sentito dire 
qualche cosa del signor di Joinville e della sua 
eccessiva famigliarità. Si presume generalmente , 
clic la moglie del carceriere essendo andata a con- 
fessarsi in occasione della Solennità pasquale e 
poco dopo il cambio , il suo direttore le impo- 
nesse l’obbligo di denunziare il principale autore 
al santo ullìzio. Si disse , che questo tribunale 
avendo ordinato 1’ arresto del conte , questi nc 
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fosse avvertito, e riflettendo sulle moleste conse- 
guenze che nc poteano derivare da un tale ordine, 
avea chiesto e ottenuto il permesso di ritirarsi nel 
monastero di Brisigiiella fino a tanto che dissipato 
si losse 1 oragano. Si assicura, che essendosi az- 
zardato di sortire al passeggio , losse stato preso 
e condotto nel palazzo della comune, dove un 
servo andava a passare tre o quattro giorni seco, 
ed ivi distribuisse danaro profusamente e senza 
risparmio. Si aggiunge finalmente, che il legato 
<h Kavenna lo chiamasse a sè e lo tenesse nelle 
sue mani: che nel montare nella sua carrozza gli 
mostrasse una carta, e ridendo gli dicesse: « Io 
« dovrei farvi conoscere » 

Ma non mi bastavano queste vaghe e generali 
voci : nn abbisognavano dei testimoni , i quali 
colli propri occhi veduto avessero, e sentito colle 
proprie orecchie. Giunsi a scoprirli. Oltre le so- 
rel le Bandini , che raccontano ciò che passava 
nell interno della famiglia , dove venivano am- 
messe per la loro qualità; oltre il conte Borghi, 
che in appoggio citò quello che disse sull’attenta 
ottura 11 coiti Scritti infinitamente vantaggiosi, 
ecco come si esprime il signor Giovanni Maria 
Valle di Brighella : 

« Sono più di cinquant’ anni dacché venni 
« arrolato alla milizia del paese. Poco dopo, e 
« quando era caporale fu a me affidala la custo- 
" dia di un forestiere che si chiamava Conte, 

« arrestato dagli sbirri nelle vicinanze del molla- 
ti stero di san Bernardo. Io non conoscea questo 
« uomo, che era di bell’aspetto, un po’ grosso, 

« e di bruna Carnagione. Diccasi , che 1’ ordine 
a di fermarlo venuto fosse da Ila velina ; ma io 
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« non so nè il motivo del suo urreslo , nò altro 
« cose di tal fatta. Questi fu da uoi consegnato 
« dopo qualche giorno alle guardie svizzere del 
« Cardinal legalo, che lo condussero via nella sua 
« carrozza. Rapporto all’ usciere Lorenzo Chiap- 
« pini, io l’ho ben conosciuto per averlo veduto 
« più volte a Brisighella, dove veniva a giuocare 
« al pallone, e mi ricordo di aver sentito a dire, 
« clic egli uvea lascialo il suo primo stato, perchè 
a uvea guadagnate migliaia di scudi con far lo 
« scambio di un suo figlio con la figlia di un 
« ricco signore. » 

Ecco come parla il signor Querzani della 
stessa città : 

a Ilo sempre fatto il mestiere del barbiere, 
« ed ho servito li padri di san Bernardo sino al 
« momento della loro soppressione. Saranno cin- 
« quant’ anni incirca , dacché alcune volte facea 
« la barba ad un forestiere , che dimorava fra 
« essi padri, e che passava come un gran signore 
« francese. Non ho saputo chi egli si fosse nò 
u per quale motivo cola trova vasi. In seguito 
« seppi che era stato arrestato, senza però della 
« che mi sia stata la causa. Era un po’ grosso , 
« di statura giusta , di una carnagione tendente 
« al bruno, il suo naso era rosso e pellicellato : 
« mi ricordo ancora che avea belle gambe. » 

Il signor Giuseppe Tondini altro abitante 
di quel luogo fa questo racconto : 

« Nel monastero di san Bernardo , che esistea 
« in questa comune di Brisighella , dimorò per 
« alcuni giorni , e saranno all’ incirca cinquanta 
« anni , un signore forestiere. Ignoro a quale na- 
« zione egli appartenesse : non mi ricordo borie 
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« de’ suoi connotati. Mi pare però , che tosse di 
« statura ordinaria , e un po’ grosso. Corse voce 
« che fosse stato arrestato. » 

fi signor Ludovichetti legale , domiciliato a 
Havenna così riferisce : 

» Assai prima dell’ accaduta mutazione in 
« queste provincie, e non potendo rimarcare pre- 
« òsamente l’epoca, ma per certo nel tempo iu 
« cui io era impiegato nel tribunale criminale di 
« questa legazione dal 1768 sino al 1793 , tro- 
ie vandomi un giorno ad un’ ora incirca dopo il 
« mezzo giorno nel suddetto tribunale, sentii dire 
« esser stato annestato un signore forestiere di 
« alto rango, che dovea venire in queste prigioni 
« sotto la scorta dei soldati. Allora, spinto dalla 
« curiosità, giacché sua eminenza, appena che fu 
« il forestiere arrivato, se lo fece condurre a lui, 
« sortii dal mio ollicio per andare nella sala del 
« Cardinal legato , dove vidi che , al comparire 
« di questo signore, sua eminenza gli si fece in- 
« nunzi , lo abbracciò e lo condusse nei suoi ap- 
« parlamenti. Essendo ritornato al mio posto , 
« una buona mezz’ ora dopo , intesi la carrozza ; 
i» vidi entrarvi il suddetto signore , che poi tra- 
u versò la piazza e si diresse alla porta Adriana, 
« per la quale era entrato, lo non so di dove 
« fosse, nè chi si fosse. Ignoro parimenti il luogo 
« in cui fu arrestato, nè il motivo dell’ arresto: 
« si vociferava per altro esser egli un gran per- 
ii soriaggio venuto da Francia. » 

Ascoltiamo il signor Domenico Della Valle 
segretario della comune di Brisighella. 

« Quantunque fossi legato intimamente in 
« amicizia con un padre di s. Bernardo, da questo 
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u non ho mai sentito a dire il cambio in quo- 
ti stione. Posso per altro affermare , che prima 
« del 1790 ho molto inteso a parlare di questo 
« fatto da molte persone , e specialmente dal fu 
« maestro don Gianbattista Tondini, il quale sem- 
« brava esserne ben informato. Egli mi dicea , 

« che la cosa ebbe luogo ad un’ epoca di cinquanta 
u anni circa nella picciola città di Modigliana per 
u parte di un gran signore francese domiciliato 
« nel palazzo del governo, il quale avea cambiata 
u sua figlia con un figlio di un certo Chiappini 
« in allora sbirro , e che io conobbi in seguito 
' u allorché venni a Brisighella a giuocare la palla, 
ii Io mi ricordò , che essendo stato a Firenze 
<i venticinque anni sono, rividi sulla piazza del 
« Gran-duca il suddetto Chiappini , che parlò a 
« lungo e Con calore con M. L). Cesare Bandini 
« di Vertalo che stava meco. Questo signore ri- 
ti tornato a me gli dissi : voi vi siete trattenuto 
« con un uomo che io conosco , per esser quello 
u che fece il cambio di suo figlio colla figlia di un 
« signore francese? A queste parole il signor Bau- 
li dini replicò : quello è precisamente colui , e 
« noi parlammo segretamente di questo affare. 
« Tosso dire che allora vidi Chiappini ben ve- 
ti stilo , e fui assicurato che era in uno stato assai 
« comodo , nè avea più bisogno di esercitare la 
« sua prima professione. Dopo la soppressione del 
« convento di san. Bernardo io fui incaricato ad 
« assistere all’ inventario degli effetti , carte ecc. 
« spettanti a quel monastero. Siccome io sapea 
a parlar francese , mi si fecero leggere due lettere 
« scritte in quella lingua : erano dirette all’ abbate 
« sottoscritte L. C. Joinville , e portavano la data 
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« del 1773, ma non mi ricordo nè del giorno, 
« nè del mese. Nella prima, scritta da Modigliana, 
« conteneansi dei ringraziamenti al P. abbate, per 
« avergli permesso di ritirarsi nel suo convento, 
« colla seconda scrittagli da Ravenna gli parte- 
« ci [lava d’essere stato messo in liberti) dopo il 
« suo arresto e traduzione in quella città. Lo rin- 
« graziava delle premure che si era preso a suo 
« riguardo. Queste lettere erano scritte di un ca- 
« rattere corrente e poco uguale : se ne avessi 
« una nelle mie mani la riconoscerei certamente. 
« I frati di san Bernardo mi aveano essi me- 
li desimi raccontato , che il conte fu catturato 
« una mattina , mentre sortito di là passeggiava 
« leggendo. Mi dissero poi , che l’ abbate loro 
« avendo preso tale arresto per un insulto fatto 
« alla inviolabilità del loro asilo, se’ ne lagnasse 
« a Ravenna , dove ottenne soddisfazione. Non 
« furono inseriti nell’ inventario che li titoli re- 
« fativi ai capitali, e agl’ interessi del monastero: 
« le lettere e le altre carte furono trascurate 
« come oggetti inutili : ninno se ne curò di esse, 
« ed io non so se ancora vi siano ». 

Ascoltiamo il signor don Gaspare Perelli ca- 
nonico di Ravenna. 

« Mi ricordo benissimo di aver sentito a dire 
« dal mio padre, che fu governatore di Brisighella, 
« e saranno ad un di presso scorsi quarantatre 
« anni , dacché alcuni anni prima un principe 
« incognito venuto in questo paese avea cambiata 
« la sua figlia con un figlio di uno sbirro , e che 
« questo fatto accadde nelle vicinanze di Brisi- 
« ghella; non posso ricordarmi il nome del luogo. 
« Mio padre più volte replicò questa storia a 
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« tavola , presente mia madre Angela Forchini, 
u Ambedue inveiano contro tale crudeltà, di cani- 
li biare cioè una figlia di razza illustre con un 
a fanciullo di vile condizione, n 

Ascoltiamo finalmente il signor Marco Marc- 
ata capo delle guardie sedentarie di dogana nella 
stessa città di Ravenna. 

« Da molto tempo , non posso precisare 1’ e- 
« poca, alcune persone mi dissero, che a Faenza, 
« poi si disse a Modigliano , accadde un cambio 
« di una figlia di un gran signore con un bam- 
u bino di vile condizione , il cui padre aveo ri- 
ti ce voto un grosso regalo : che questo cambio 
« sia stato 1’ effetto di una convenzione anteriore, 
« e fatto al momento in cui le due mogli aveano 
« nel medesimo tempo partorito. Io non mi ri- 
« cordo nè del nome del signore , nè di quell’ no- 
ti mo vile che accattò 1’ esibizione , nè di quelle 
« persone che me lo hanno raccontato ; ma ho 
« inteso a dire , che il primo era francese. » . 

Munita da tante prove, credetti di essere al 
caso di spingere il mio affare innanzi. Mi misi in 
grande attività : immaginai ancora un innocente 
stratagemma. Da Ravenna , dove mi ritirai affin- 
chè non si sospettasse la mia influenza presso i 
giudici , scrissi una lettera al conte Borghi , con 
la quale supposi esser io stata informata , che li 
miei amici avevano scoperto in Francia la vera 
mia famiglia , e che de’ miei parenti restava una 
sola religiosa ritirata a Bourdeaux , la quale mi 
avrebbe ricevuto con grande allegrezza, se io 
giungessi a mostrare à lei la verità della mia 
sostituzione. 

Questo signore fuori di sè portossi ad infor- 
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mare di lale notizia il vescovo di Faenza , venne 
meco a congratularsi a Ravenna , aggiunse quelle 
cose che egli avea scoperte , cioè , che il conte e 
la contessa Borghi , li suoi autori , quantunque 
godessero la più alta riputazione , erano ambedue 
di un carattere leggiero e stordito , che quest' ul- 
tima passava al carceriere un’ annua pensione , a 
cui trasmetteale il conte di Joinvillc per mìa edu- 
cazione, e che io godca 1’ alta protezione del duca 
Leopoldo : « Credete voi ( mi disse ) che senza di 
« questo si fosse quel principe così vivamente 
« interessato per la vostra persona? credete voi, 
« che egli avrebbe accordate taDte cure e tanti 
« favori ad un miserabile quale era Chiappi- 
ci ni ? ecc. ecc. » Avendomi promesso di dire 
tutte queste cose nella sua deposizione , ritornò 
ben disposto al suo paese. Il suo zelo mi fece 
cambiare di sentimento : io ribn potea credere , 
che volesse ancora nascondermi dei documenti a 
me vantaggiosi , se fossero stati nelle sue mani ; 
ma non ostante fu mia opinione , che avesse an- 
tecedentemente consegnato il tutto al mio preteso 
fratello , col quale , io sapea , che egli avea avuto 
degli abboccamenti. 

Per secondare le sue premure , io mi affretto 
a costituire a mio procuratore il signor Girolamo 
Bellenghi , onde ottenere dal tribunale vescovile 
di Faenza la giusta rettificazione dell’ atto di na- 
scita. Questo tribunale nominò dal canto suo il 
signor Carlo Bandini per eseguire 1’ officio di cu- 
ratore nel rappresentare il conte e la contessa di 
Joinville assenti. Si deputò a mio nome tanto il 
suddetto curatore , che il mio preteso fratello , 
il signor Tommaso Chiappini , il quale citato per 
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due volte , si ricusò di comparire. Dopo che gli 
anzidetto testimoni ebbero stesi i loro certificali , 
furono giuridicamente interrogati , e le risposte 
loro furono pienamente conformi alla prima rela- 
zione. 11 mio procuratore presentò le sue conclu- 
sioni: parimenti il curatore presentò le sue ( I. II. ) , 
uè questo tralasciò di produrre tutte le immagi- 
nabili obbiezioni. 

Il tribunale, dopo un maturo esame, con- 
vinto che 1’ attestalo del fu sbirro , lungi dall’ es- 
sere inverosimile , era confermato e verificato da 
un grande numero di testimoni , da presunzioni , 
da congetture, pronunziò li 22 di maggio 1822 
il giudizio intieramente a mio favore. ( III. ) 
Scorso il tempo utile per 1’ appello , senza che 
persona alcuna avesse fatta opposizione, il notaro 
cancelliere procedette definitivamente alla rettifica 
tanto desiderata del mio atto di nascita , e mi 
dichiarò figlia dei coniugi il signor conte e la si* 
gnora contessa N. di Juiimlle francesi. ( IV. ) 
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CAPITOLO IV. 


Nuove indagini — Lettera del conte Borghi — Bagni di Lucca — • 

Amicizia del duca d’ Orleans con la marclicsa di B 

— Prestito — Il cavaliere Montara — Lettera al duca Bour- 
bon — Memoriale a madama la Delfina — Diverse pubbli- 
cazioni — Il giurisconsulto Cortilli — Archivi di Genova — 
‘Condotta del governatore — Libello di Tommaso Chiap- 
pini — Rifiuto degli stampatori — Sforzi impotenti — Vescovo 
di Faenza — • Lettere dai Capo-di-buona-speranza* 

Un latto importante è stato dibattuto e giu- 
dicato , quello cioè della mia sostituzione , ed è 
ormai incontrastabile che gli autori de’ miei gior- 
ni siano stati il conte e la contessa di Joinville 
francesi. Ma questi coniugi chi sono ? ove sono ? 
L’ incertezza su questo rapporto mi sarebbe in- 
sopportabile. Io mi animo di nuovo coraggio per 
affrettare nuovi combattimenti. 

Desiderando ardentemente di rinvenire , se 
era possibile , la nutrice clic allattato avea il figlio 
dello sbirro , feci affiggere degli avvisi in molte 
città , promettendo grande ricompensa a chiunque . 
me ne avesse data notizia. Scrivo in proposito al 
conte Borghi c gli do alcuni rimproveri per quello 
che avea omesso nel suo interrogatorio , c di ag- 
giungere alla sua prima dichiarazione quelle cose 
che mi avea riferite a Ravenna. Ecco la sua ri- 
sposta : 


« Rispettabilissima Milady. » 

« Basta per me ciò che voi avete aggradito, 
« e se voi mi continuate la vostra benevolenza il 
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« mio giubilo sarà compiuto. Non dubitate della 
« Glorila nostra rimembranza per la vostra per- 
ii sona , clic noi amiamo e stimiamo per le sue 
« rare ed eccellenti qualità. Mi accorgo bene che 
« voi siete disturbata per la ignoranza dei copisti, 
« che io non avrei giammai creduta così crassa 
« e così grossolana. Ma il vescovo vi rimedierà 
« prontamente. Tutte queste inattese difficoltà 
« doveano succedere per affliggervi , e per ritardare 
« ancora il vostro viaggio: veramente mi dì» pena. 
« Se io avessi potuto prevederle mi sarei esibito 
« per scrivere tutte le copie. Nel mio esame ho 
« risposto a tutte le interrogazioni clic mi sono 
« state fatte: volea aggiungere quello che vi dissi 
« a Ravenna; ma si è preteso, clic io non po- 
li tendo fortificare la mia deposizione , era imi- 
ti tile del tutto di riportarlo in processo. Non 
ti mancai di domandare alle sorelle Bandini , se 
« avessero qualche altra cosa relativa alla corri- 
li spondenza della contessa Camilla col conte di 
ii Joinville : la risposta loro si fu, che nient’ altro 
« aveano. Ciò dee esser vero , poiché se esse ri- 
ti tenessero delle lettere dei vostri parenti , cer- 
ti carebliero di ritrarne partito per sollevarsi dalle 
« loro miserie. La vostra nutrice a Modigliana fu 
ii la madre di una donna , che ancora vive : li- 
ti guardo, a quella del bambino cambiato, niuno 
« ha potuto farmela conoscere , e la prudenza 
« non ha potuto permettere all’ autore di un de- 
li litto così enorme di sceglierla in questo paese, 
'« nè di lasciar traccia alcuna sulla direzione presa 
« dalla contessa di Joinville alle persone che l’ac- 
» compagnavano. Presto andare a Modigliana , 
a dove mi farò un dovere di eseguire , secondo 
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« le vostre bramo , tutte le possibili ricerche ; 
« ma temo assai che siano per essere infruttuose , 
« come sono state quelle di tante altre persone 
<( da voi incaricate prima di me , fra le quali il 
« signor Rcgazzini die si diede la più gran pre- 
ti mura. 

« Io credo di aver per ora soddisfatto a tutti 
« gii articoli della vostra lettera , che ricevetti 
« dal vostro corriere , dal quale abbiamo cono- 
« sciuto con inesprimibile piacere, che voi e il 
u vostro diletto Edoardo, che noi abbracciamo di 
« tutto cuore, siate di perfetta salute. La vostra 
« amica (*) vi giura eterna amicizia. Questa si 
« uuiscc meco per augurarvi un felice esito , e 
i « il trionfo compiuto dei vostri sacri diritti. Cre- 
« detemi , rispettabilissima miladi,che le proteste 
u dì mia stima e del mio attaccamento non pos- 
u sono essere più sincere , e posso lusingarmi , 
u che dal momento che ebbi l’ onore di conoscervi 
« personalmente , mi diedi e mi darò sempre 
u la gloria di essere vostro umilissimo e devotis- 
« simo servo , come affettuosissimo amico 

« Nicola Borghi Biancoli. » 

• 

Dopo tante inquietudini , e tanti imbarazzi 
e fatiche sentia il bisogno di riposo. La mia cara 

marchesa di B mi diede la felice notizia di 

essere ai bagni di Lucca : mi affrettai di ricevere 
colà li teneri suoi amplessi. Mi disse , die sei' 
settimane all’ incirca dopo il mio arrivo a Parigi 

( i) Sua moglie. 


Digitized by Google 



77 


ella avea scritto al duca (T Orleans una seconda 
lettera di raccomandazione a .mio favore , e mi 
assicurò della sua sorpresa , che questo principe 
non 1* avesse riscontrata , nè dato si fosse carico 
di ringraziarla della fattagli partecipazione del 

matrimonio di sua figlia con lord S 

È bene die si sappia , die in tempo del 
loro esilio il duca , e li suoi due fratelli ( V. ) 

ricevettero da M C padre della marchesa , 

una pensione di due cento lire sterline 1’ anno , 
e la libertà di andar a pranzo da lui quando vo- 
leano. Il marchese di B.... fece loro lo stesso in- 
vito , ed esibì loro la bella casa di campagna poco 
lungi da Londra. Il duca di Montpensier pieno 
di gratitudine , eragli sì strettamente attaccato , 
che si fece portar vicino a lui nella vigilia della 
sua morte, dicendo di voler dare 1’ ultimo addio 
al suo migliore amico. Questo principe essendo 
morto per attacco di petto nella età di trenta 
due anni , 1’ infelice conte di Beaujolais , già af- 
fetto dello stesso male , fu condotto dal suo mag- 
gior Jratello in un clima più dolce , e morì a 
Malta in età di ventotto anni. Ritornato in In- 
ghilterra il duca attuale, sì diresse ancora a MM. 

C e B dai quali ottenne nuova protezione 

e nuovi soccorsi per sovvenire, dicea, ai bisogni 
di sua madre , e di sua sorella. Poco dopo la 
restaurazione , trovandosi la marchesa a Parigi, 
egli andò a visitarla, la ringraziò dei tanti ser- 
vigi, e la pregò istantemente di andar a passare 
alcuni giorni a Neuilly. La sua salute non le per- 
mise di accettare la graziosa sollecitudine di lui, 
nè quella della duches&a , che si mostrò di fifatto 
obbligatissima. D’ allora si formò fra il duca e 
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la mia amica una corrispondenza amichevole, che 
•non fu interrotta die dall’ invio delle loro lettere. 

lo spiegai facilmente alla mia amatissima la 
causa di un tale silenzio , raccontandole tutto 
quello che era passato dacché ebbi il bene di 
vederla. Le enormi spese da me sostenute aveano 
consumati già li miei fondi , e perciò la pregai 
di volermi dare una somma ad imprestilo. Da 
principio si ricusò , allegando clic l’ intrinseca 
amicizia cui duca non le permetlea di fornirmi 
d’ armi contro di lui. Le mie osservazioni c più 
ancora il mio attaccamento verso di lei la per- 
suasero a poco a poco , e terminò col contarmi 
il danaro che mi occorrea. Per scrupolo di deli- 
catezza ne die’ avviso al mio avversario , assicu- 
randolo d’ essersi indotta a ciò fare unicamente 
per procurarmi i mezzi di acquietare gh antichi 
miei creditori , c non mai per aiutarla a recar a 
lui la guerra. Invece di rispondere direttamente 
ad una confidenza così espansiva , prese mille 
raggiri per persuadere la mia amica, che le mie 
pretensioni erano un tessuto d’ imposture , lutto 
cercando per privarmi della sua alfezione; a Che 
« le sue idee siano vere o false , il mio cuore 
« sarà sempre per colei , che io amo come me 
« stesso. » 

Quando le mie forze mi ristabilirono un 
poco , passai a Genova per essere più a portata 
di aver notizie della Francia. Ivi presi il partilo 
di spedir colà un certo cavaliere IVfortara , che 
una dama di Lucca mi avea suggerito come un 
uomo di molta abilità. Gli diedi delle istruzioni, 
c gli contai trecento lire sterline sì pel viaggio , 
che per le indagini che far dovea, incaricandolo 
di sottomettere il tutto a S. M. Luigi XVlll 
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Le sue prime lettere mi diedero sommo co- 
raggio: frequentissimamente ne ricevca. Ben pre- 
sto più rare : egli stesso cercò di eccitarmi dei 
timori: si finse ammalato: divorò il. mio danaro, 
e precisamente non mi procurò vantaggio alcuno. 

Verso lo stesso tempo mi fu ricordato che 
il duca di Bourbon-Condé avea ricevuto nelle sue 
disgrazie molte cortesie dai parenti di lord New- 
borough. Adescala da questa reminiscenza , cre- 
detti di poter prendermi la liberta di dirigere 
a S. A. una rispettosissima e commoventissima 
lettera , e supplicarlo che mi aiutasse co' suoi con- 
sigli. Il mro piego fu consegnato, si apre, e dopo 
di aver preso cognizione , lo rimette sdegnosa- 
mente alla persona che n’ era incaricata a tra- 
smetterglielo. Il segretario, che glie lo portò, bia- 
simò il passo che io feci; mi accusò di temeraria, 
e trattò il mio affare di chimerica illusione 

Dopo tale rifiuto fui consigliata a ricorrere 
alla delfina. Un letterato di grande riputazione 
s’impegnò di scrivere il memoriale in una ma- 
niera la più conveniente. Quando venne a legger- 
melo , confesso , non mi parve proprio ad insi- 
nuare la verità specialmente in un tempo così 
fecondo d’impostori. Malgrado i timori che ebbi, 
per ignorare altresì una lingua la quale erami 
ancora quasi intieramente sconosciuta, mi risolvo 
a farlo presentare da un signore residente in Pa- 
rigi , il quale nel termine di tre settimane mi 
rispose che non bisognava mai più incaricarlo di 
simili commissioni : che gli si fecero molte do- 
mande, alle quali non avea potuto rispondere , e 
che egli vedeasi , senza dubbio, sotto la sorve- 
glianza della polizia. 
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Questo nuovo dispiacere mi fu sensibilissimo. 
Il mio soggiorno in Genova fu bersaglialo da mille 
altre inquietezze. Non contenta di aver sparse 
mille copie della sentenza ottenuta a Faenza, feci 
inserire nel giornale (') un articolo che contenea 
in compendio il mio affare, e per il quale chiede» 
nuove indicazioni sul soggetto di mio padre e di 

mia madre che io segnava colla iniziale J 

Ninno potè credere che essi non fossero che sem- 
plici conti : tutti balbutivano dei nomi augusti ; 
ma siccome la famiglia d’ Orleans si trova colle- 
gala con tutte le famiglie sovrane d’Italia, il ti- 
more s’impossessò di tutti li spiriti e chiuse tutte 
le bocche. 

Un solo uomo si presenta : questo è un an- 
tico magistrato, che ha particolarmente conosciuto 
il vecchio Chiappini. Per verità , la sua testimo- 
nianza mi sarebbe stata assai più utile prima 
della sentenza ottenuta a mio favore ; ma essa 
servirà almeno per confermarla. Ascoltiamola. 

« Io sottoscritto certifico e dichiaro in fede 
« mia e in coscienza ciò che segue. Nell’anno 1808 
« avendo data la mia dimissione all’ ufficio di so- 
« stitulo al procuratore generale presso la corte 
a criminale del dipartimento degli Apenuini, mi 
« ritirai a Firenze, dove dimorai sino al mese di 
« agosto dell’anno 1813, epoca della mia par- 
li tenza per Poma. Sul principio della mia dimora 
« nella prima delle due città fec.i conoscenza di 
« Lorenzo Chiappini, col quale pranzai più volte 
« presso il dottor Pietro Salvi Lo riscontrai 
u nel 1810 fra gli altri fiorentini nella vasta abi- 
to Gazzetta di Genova, a ili marz# i8i5. 


Digitized li/'Google 



81 


« tazioue dell’ antica Certosa , dove avea , come 
« io , in ailltto un appartamento per ivi passare 
« la bella stagione. Col frequentarci vieppiù slrin- 
« gemmo amicizia , specialmente dal canto suo , 
« intima e famigliare. Non tardò di raccontarmi 
« le più minute circostanze del suo viaggio che 
« avea fatto a Londra per vedere una delle sue 
« figlie maritata , dicea , a un ricco signore in- 
u glese, il quale se ne innamorò sentendola cau- 
« tare in teatro. Non potea abbastanza esprimermi 
« la magui licenza che regnava presso il suo ge- 
« nero, nè il buon accoglimento fattogli. Mi facea 
« alcune grossolane descrizioni della Gran Brct- 
« taglia, mi dipinge» li costumi de’ suoi abitanti: 
« incessantemente mi ripetea che la sua felicità 
« derivava dalla sua amata figlia, e mi assicurava 
« che avrebbe dato tutto il mondo per avere il 
« piacere di rivederla. 

« L’anno seguente fu attaccato da una leg- 
u giera malattia; e siccome io lo visitava spesso, 
« mi confessò un giorno, clic sulla sua coscienza 
« avea un pesp che l’opprimeva. Invano procurava 
u io di dirgli qualche consolante parola : nulla 
u potea dissipare la sua malinconia. Un altro gior- 
« no, cadendo il discorso sul medesimo oggetto, 
« io gli dissi clic se egli non avea rubata cosa al- 
ti cuna , delitto che Iddio non perdona senza la 
« restituzione, tutto il resto può espiarsi col peli- 
li Ximento. Allora mi aprì il cuore intieramente , e 
« mi disse che essendo in tempo di sua gioventù 
« guardiano delle prigioni di Modigliana, cambiò 
« il suo primo figlio con una figlia di un signore 
■I forestiere, ed è quella precisamente che si ma- 
li rito a Londra, per cui egli provava un eterno 
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« rammarico di aver cosi contribuito a -privarla 
« dei diritti di sua nascita. Avendolo fortemente 
« incoraggilo a rivelare il segreto alla sua gene- 
« rosa benefattrice , che potea essergli cosa faci- 
« lissima a motivo dell’onore e del vantaggio che 
« le rendea , mi replicò di avervi già pensato , 
v che solamente voloa evitare ogni sorta di pub- 
« blicilà durante la sua vita; ma farebbe in ma- 
« niera clic il tutto fosse scoperto dopo la sua 
« morte. Aggiunse , che ciò sembravagli sulli- 
« dente per la riparazione dovuta alla dama, in 
« vista dello stato suo attuale di grandezza e di 
« opulenza. In molte altre occasioni mi tenne il 
« medesimo linguaggio, ed io lo trovai costatite- 
li mente fermo nelle sue risoluzioni. Ecco quanto 
« seppi dalla stessa bocca del Chiappini , lo che 
« sono pronto , se bisogna , di sostenere avanti 
« la giustizia con mio giuramento. In fede di 
« che ecc. Linci Cortilm , giurisconsullo. » 

Questa dichiarazione sì chiara e precisa non 
lu bastevole a compensarmi dei dispiaceri che 
mi cagionarono le innocenti mie pubblicazioni. 
Avendo fatte fare delle indagini nei pubblici ar- 
chivi della città nella quale abitava , nulla quasi 
M.- trovò riguardante all’anno 1773 . L’archivista 
pretese che li quinterni relativi a quell’ epoca 
siano stati riuniti in un sol luogo, dove io non 
potea penetrare senza permesso superiore , e mi 
fece capire che ivi si racchiudevano note impor- 
tantissime. Ma era impossibile ottenere cotesto 
permesso dal governatore mio nemico giurato. 

-• All indomani della comparsa del mio articolo 
egli avea severamente rimproverato il giornalista 
di cui mi era servita. 



Frequentemente egli dava delle feste di ballo, 
dei concerti di musica e delle feste di ogni ge- 
nere, alle quali intervenivano tutte le dame ingle- 
si , quelle di prima classe sino alle donne dei più 
privati negozianti- Io sola cru priva di questo 
immenso onore. Un giorno arrivò sino ad assicu- 
rare il mio banchiere del suo più vivo deside- 
rio della prossima mia partenza. « òli si obbliga 
« ( disse ) a tener sopra di essa la più stretta 
« sorveglianza ». 11 mio banchiere avendogli ri- 
sposto che non ne comprcndea il motivo, giacché 
li miei passi erano solamente diretti a scoprire 
un conte e una contessa di Joinviilc. u Si (rispose 
« 1’ ollìcioso governatore ) ma non è* egli fucile 
« di conoscere che questo conte e questa contessa 
« non sono che gli antichi duchi di Chartres? » 

ISon è ancor tutto. Quindici giorni dopo che 
si lesse il paragrafo nella gazzetta di Genova , il 
mio ex fratello avvocato Chiappini mi diresse pol- 
la posta una pretesa risposta fatta -da lui inserire 
nei fogli pubblici, vantandosi di aver ottenuto il 
permesso dal governo. Un tale libello, ornato da 
tutte le espressioni che possono scorrci*e da una 
penna infame, era ben degno del suo autore. Quan- 
tunque la mia riputazione fosse al di sopra di 
ogni attacco, io volea fargli una replica. 

Il primo stampatore, a cui mi diressi, ricusò 
il suo (Silicio, sotto pretesto che a questo riguardo 
uvea ricevuto degli ordini. Ricorsi ad altri , lutti 
mi ritornarono lo scritto. Non solamente a Ge- 
nova, ma a Firenze, a Bologna, ad Alessandria, 
ovunque furono minacciati de’ più grandi castighi 
nel caso di disubbidienza. 

Tommaso Chiappini non si era limitalo a 
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spargere contro di me calunnie atroci; io so che 
aveu anche accusato i miei testimoni d’ impo- 
stura, e che molti di questi, intimoriti da sinistre 
voci che si faceano correre , e credendosi allatto 
perduti, mi maledicevano, col dire che io li avea 
gettati nel più grande imbarazzo. Di questo nu- 
mero fu il conte Borghi, che d’ allora in poi di- 
venne mio avversario. Tutti i paesi erano sotto- 
sopra: ma tutte queste miuacce e intrighi caddero 
a terra. Scrivo al vescovo di Faenza, il quale non 
potendo riaversi della sorpresa , mi esortò a so- 
spendere i miei sospetti sulle persone delle quali 
io gli denunziava la perfida incostanza, e mi as- 
sicurò elio la verità era assai ben stabilita, poiché 
niuna cosa ormai potea atterrarla. La sua lettera, 
che io conservo preziosamente , è dei 20 di lu- 
glio 1826. 

• Se questa lettera del rispettabile prelato, 
uomo illustre pel suo sapere , e prima patriarca 
di Venezia, era lusinghevole e onorifica, un’altra 
pervenutami dal Capo-di -buona-speranza era bassa 
e osceua. S’indovina facilmente esser opra di quel- 
l’ altro Chiappini, al quale lord Newborough pro- 
curò tanto bene. La razza più maligna vi traspira 
dà tutte le' parli nello schifoso colorito dei ter- 
mini i più ignobili e ridicoli. Bisogncreblic pro- 
durla al giorno per fare una completa vendetta 
di esso, ma temo di disgustare i miei lettori. 
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CAPITOLO V. 


Partenza j>cr Nizza — Sgarbatezze del governatore — Lettere 
di Alqmer-Caze — Mie precauzioni — Domande e spedizioni 
ritirate — Secondo viaggio a Parigi — Conversazione — Co- 
lonnello pellagroso — Spese — Ritorno a Nizza — Lettere 
di mio marito — Suo arrivo — Quello della marchesa IL... — 
Passaggiera soddisfazione. 


Trovandomi così malmenata in Genova , e 
volendo avvicinarmi di più alla Francia , partii 
nel rilese di settembre 1 825 con mio figlio , col 
suo maestro e con li miei domestici , e andai ad 
abitare in una casa di campagna presa in afTìtlo 
in vicinanza alla porta della città di Nizza. Ivi 
ebbi la disgrazia d’ incontrarmi con un governa- 
tore ancora più rigido ed incivile di quello della 
città clic avea lasciata. A che giovano pertanto 
tanti processi ingiusti , se non per confermarmi 
sempre più nelle alte mie pretensioni ? Impercioc- 
ché mi fu facile di conoscere , clic essi erano di- 
retti da una mano potente , e che io non potè» 
credere clic un nemico di tale sfera volesse bat- 
tersi contro puri fantasmi. 

Scorso poco tempo ricevetti una lettera da 
Parigi scritta da un certo Alquier-Caze , il quale 
introducendosi da se stesso, mi esibì li suoi ubici. 
« Sono perfettamente istruito della causa ( mi 
« dicea ), ne conosco la delicatezza, vedo le dif- 
« iicoltà; ma io non ne ho alcuna per intrapren- 
« derla: io conto parimenti sopra un solo pronto 
« successo , se vi degnate di onorarmi della in- 
« tera vostra confidenza. » 
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Sul timore ancora di cadere nelle mani di 
un intrigante gli risposi prudentemente e circo- 
spetta. Senza esser egli imbarazzato mi scrisse in 
questi termini : 

« Signora baronessa. La situazione nella quale 
« voi vi trovate è assai propria a cagionarvi assai 
« inquietezze: l’importanza della grande questione 
« che vi occupa , la difficoltà dell’ esito, le nere 
« macchinazioni clic la perfidia ha contro di voi 
« impiegate , una specie di fatalità che sembra 
« perseguitare la vostra esistenza , tutto infine co- 
« stituiscc un ammasso di cose d’ onde nascono 
« costantemente dubbi c apprensioni: ma crédete 
« pure, signora, io ho intimo convincimento, che 
« il cielo terminerà per le mie mani il trionfo 
« della vostra lotta. Si, il trionfo sarà opra mia. 
tt Fin qui voi siete stala ingannata. La fortuna 
« riserva a ciascun tli noi un avvenimento ugual- 
« mente grato : a voi di vedere la vostra confi- 
li deiiza giustificata da possenti sforzi ; a me 
« quella di ricevere infine la nobile espressione 
« della gratitudine. No, 1’ anima di un vero ca- 
li (alano non è un’ anima ordinaria. L’ avvenire 
« v’ istruirà meglio di quello die io potrei dirvi. >* 

Da questo tuono di sicurezza c di zelo fui 
scossa. Al momento feci prendere qualche infor- 
mazione , e quando seppi che era un giovane av- 
vocato di buona riputazione , abilissimo -c corag- 
giosissimo , mi decisi di affidargli li miei docu- 
menti. Ben presto pretese egli di aver fatto delle 
preziose scoperte, insinuandomi però, elio vi ab- 
bisognava assolutamente 1’ esca del guadagno per 
avere delle buone testimonianze. Per conseguenza 
mi feci un dovere di spedirgli una somma con- 
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siderevole : ma questa non fu clic il preludio 
delle rimesse successive, che egli non cessava ili 
sollecitare. 

Durò alcuni mesi questa faccenda , allorché 
poche settimane dopo il mio arrivo a Nizza ricevo 
una lettera , con la quale Caze mi avvisa , che 
avrebbe incominciato 1’ attacco all’ apertura dei 
tribunali. Mi dicea di volere meco qualche con- 
ferenza preliminare , mi pressava fortemente di 
recarmi a Parigi prima del principio di novembre, 
che non ritardassi alcun momento a pormi in 
viaggio , e meco conducessi 1’ amabile mio figlio 
e il suo maestro. Malgrado tutta la nostra celeritìi 
non potemmo giungere cola che li due. Presi ap- 
partamento nel ghinde albergo della piazza Veu- 
dòme , e solamente due giorni dopo ricevetti la 
prima visita del mio diligente avvocato. Dopo li 
complimenti, ecco in sostanza qual fosse il nostro 
abboccamento: « Avete, signora, l’autorizzazione 
« di vostro marito ? — No , signore — Senza 
a questo documento nulla possiamo intraprendere 
« — Voi avreste dovuto avvertirmi da sei me- 
li si — Vi chiedo perdono , non vi pensai — 
u Mi dispiace moltissimo di aver fatto un viaggio 
« sì lungo e dispendioso — . Lungi dall’ essere 
« inutile, è anzi indispensabile — Non vedo il 
« motivo — Non era d’ uopo che combinassimo 
u assieme tutto ciò che conviene fare per assidi- 
li rarci una felice riuscita ? — Questo si polca 
u per iscritto , o dopo che io fossi munita della 
u procura — Si , ma mi era infinitamente di 
u ritardo per comunicarvi a viva voce ciò che 
} non si può affidare alla carta — Quali sono 
u adunque coleste e sì importanti comunicazioni ? 
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u — Sono giunto a scoprire che 1’ anno stesso 
« del cambio il duca di Chartrcs, vostro padre, 
« soggiornò a Berna sotto nome di conte di Join- 
« ville , alloggialo in un sobborgo la cui ostessa 
« ancora vive , c dove scandalezzò tutti coi suoi 
« sregola menti : io credo di jiotcr ottenere un cer- 
ei tilicato delle autorità civili— locali. Un altro dei 
« miei agenti mi lece conoscere che la marchesa 
« di Boucherollcs , antica amica di vostra madre, 
a attesta che questa principessa vivrà malamente 
« col suo preteso figlio , e sovente proferiva pa- 
li role misteriose , che si accordano perfettamente 
ii coi latti in processo. La stessa mi ha parlato 
n di M. r di Eehouards , clic conoscea la deposi- 
ti /.ione della lu signora di Cambisc , il quale 
« dicea , che la duchessa vedova era assai tormen- 
ti tata da una coscienza imbruitila sul suo letto 
« di morte. In oltre mi ha assicurato che la non- 
« na del fu conte Saillan avea viaggiato seco 
« nel 1773. Altronde ho tre testimoni de visu 
« a questo proposito , e sono sul punto di pro- 
li curarne altri tre viventi — Avreste voi la coni- 
li piacenza di farmeli conoscere ? > — Ben volen- 
ti ticri ; ma mi abbisognerebbe altro danaro per 
« dar loro coraggio. Questa è la molla che giuoca 
« ovunque , e specialmente a Parigi. » 

Attratta dai suoi discorsi e dalle sue assicu- 
razioni , apro subito la mia borsa , e li mici po- 
veri danari colano in quella dell’astuto ciarlatano, 
il quale al jiosdomane comparve accompagnato da 
un vecchio colonnello podagroso, il quale appena 
entrato ini parla in questi termini : « Siccome 
« io ho conosciuto mollissimo i! barone di Steril- 
ii berg , voglio perciò aiutarvi co' miei consigli. 
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« Il giudizio degli uomini essendo sempre incerto, 

« forse voi non otterrete dai tribunali la giustizia 
« che sembra sicura , ma voi avreste molta faci- 
« li là di venire col mezzo mio a un buonissimo 
« accomodamento ». Sorpresa da tale linguaggio 
grido : n No, no; non acconsentirò giammai a 
<« coprirmi da simile obbrobrio n. Il colonnello 
rispose: « Frattanto, signora, il partito che io 
« vi propongo sarebbe senza contraddizione il più 
n vantaggioso per voi. La vostra vita sarà lunga 
u abbastanza per veder terminata questa causa ? 
« E sapete voi se li vostri figli avranno volontà 
« di proseguirla ? » Qui la mia risposta fu più 
precisa , e concepita in queste parole : tutto o 
niente. Io mi ritiro dopo di averle pronunciate, 
nè volli più -vedere il mio vecchio gottoso , che 
io presi per una spia del mio avversario. 

Inutilmente aspetto la comparsa dei testimoni 
promessimi da Alquier : ogni giorno mi portava 
«Ielle scuse, e specialmente nuove domande pecu* 
niarie, alle cjuali avea la semplicità di rispondere 
favorevolmente. In meno di quindici giorni ho 
speso più di tremila scudi. 

Stanca di tante perdile o di tanta prolissità, 
non vedea il momento di ritornare a Nizza, ove 
giunsi verso la fine dell’ autunno. Avea scritto a 
mio marito , che entro l’ entrante inverno mi 
comunicasse la sua opinione sul mio affare. Invece 
di autorizzarmi a litigare , era di avviso di pro- 
vocare un progetto. Colla penna alla mano deli- 
neai al caso alcune righe , per fargli osservare , 
che volea piuttosto morire come sono vissuta, che 
transigere sul mio onore. Alcuni mesi tlopo ricevo 
una seconda sua lettera, con la quale mi annuii- 
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ziava che conformemente al consiglio ilei nostro 
comune amico 1’ ammiraglio Krusenstern (0 egli 
veniva a trovarmi, per terminare 1’ affare in una 
maniera conveniente. Arrivò verso il mese di ot- 
tobre , dopo di aver soggiornato qualche tempo 
a Parigi , per praticare altre indagini. Confesso, 
che io avea degli eccellenti mezzi , e delle favo- 
revoli combinazioni; ma ogni discorso terminava 
sempre con dire: « Conviene che tentiamo un 
« accomodamento n : ed io rispondea incessanle- 
« mente, e con dispetto: « Tutto o niente. » 

Il suo arrivo fu seguito da quello della mar- 
chesa di B che veniva da Losanna. Ella mi 

raccontò , che il duca di Chartres , essendo essa 
andata a visitare quella città , non si era nem- 
meno degnato di cercare sue notizie , ed essa 
comprendea bene qual fosse la causa innocente 
di questa stia ingratitudine. La casa che essa- 
prese a Nizza era vicina alla mia : noi ci vede- 
vamo a tutte le ore, o per meglio dire, eravamo 
sempre assieme; e posso affermare, che l’ inverno 
segueute fu per me il più bel tempo della mia 
miserabile esistenza , senza aver per altro gustato 
pienamente le consolazioni che allora potea avere , 
poiché era intimamente convinta , che non tar- 
darebbero a trasformarsi in amari dolori. Le mie 
previsioni furono giustificate. Da una parte la 
mia amica fu obbligata a ritornare a Londra , c 
il barone mi significò dall’ altra , che avea inten- 
zione di collocare Edoardo in un pubblico col- 
legio 

(i) Uomo di gran merito, a cui professo inestimabile ob- 
bligazione in una circostanza clic non posso indicare: salvò a 
me la libertà, e a mio figlio la vita. 
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CAPITOLO VI. 


Mio soggiorno a Ginevra — Corrispondenza di Alquier-Cnze — 
M.r Sprafico — Pagamento degli avvocati — Incontro dikgra- 
ziato — Alterazione di mia salute — Esortazioni di mio 
marito — Suo arrivo con Driver-Cooper — Convenzioni fu- 
neste — Precettore di mio tiglio. 


Alla metà cieli’ anno 1 827 , e poco dopo la 
partenza della mia amica, trasportammo il nostro 
soggiorno a Ginevra, dove eravi il collegio scelto 
dai barone per il nostro giovinetto. La prima 
sua cura, arrivati colà, fu di eseguire il suo bar- 
baro disegno. Non potendomi risolvere di perdere 
totalmente di vista questo tenero figlio, che dalla 
sua nascita non uscì mai dalle mie braccia , presi 
una casa accanto alla sua : ogni giorno mi era 
facile di vederlo , e prodigargli le mie affezioni. 
Egli stesso veniva da me due volte la settimana , 
e vi restava tutte le domeniche. Invitava alla sera 
molti de’ suoi compagni , dava loro ogni sorta di 
rinfreschi, e li lasciava nella libertà di divertirsi 
a loro bell’ agio. I loro giuochi puerili mi procac- 
ciavano un vero sollievo. La mia cara B mi 

avea ottenuto colle obbligantissime sue raccoman- 
dazioni molte preziose conoscenze. Trovai al mio 
nuovo soggiorno gran parte di quelle soddisfazioni 
delle quali godea a Nizza. Questa calma non potea 
essere durevole 

trascorso qualche tempo vidi che la cor- 
rispondenza con Alquier non era più frequente , 
nè animala. Alle mie osservazioni fattegli a pro- 
posito, mi rispose con una numerazione Iunghis- 
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sima dei pretesi servigi. Uu’ altra volta mi scrisse, 
clic partirebbe per Nancy a fine d’interrogare un 
vecchio indicatogli , le cui deposizioni otterrebbero 
il più felice risultato. In un’ altra mi avvisò di 
aver avuto una conferenza col ministro di S. M. 
Cristianissima. « S’ incominciò ( mi scrisse ) per 
« voler farmi paura : la fermezza del mio carat- 
« tere ha tosto dissipata ogni speranza di otte- 
« nere lo scopo. In seguito si tentò di scoprirmi. 
« lìispondo a tutto. Fu tutto messo in opra per 
« farmi parlare: io mi sono trattenuto nei limiti 
« di' una prudente discrezione. Che esigete voi? 
« mi si domanda: la mia risposta fu la vostra: 
« tutto o niente — Voi vi perderete — Faccio 
« il mio dovere — Abbandonate un affare così 
« chimerico — Ilo la confidenza di mi lady , non 
« posso tradirla — Non vi riuscirete giammai 
« — Lo vedremo — Tutto il mondo guarda le 
« vostre pretensioni con disprezzo grandissimo — 
« E impossibile — Non si conosce su di che voi 
« vi appoggiate — Mi concedete voi che il cani- 
li bio ebbe luogo ? — Si — Non ci resta aduli- 
li que che ili stabilire l’identità dell’autore col 
« troppo famoso d’ Orleans — Provate solamente 
« 1’ apparenza — Proverò la realtà — Con quali 
« mezzi? — Noi avremo scritti e testimoni — Ci 
« rivedremo con piacere — Ritornerò, ecc. ccc. » 
Poco soddisfatta da queste chiacchiere , .non 
tralasciava di lagnarmi che dopo la decisione di 
Faenza avea speso tauto danaro per rimanere ad 
un dipresso nello stesso stato di cose. Ad oggetto 
di mettersi al coperto de’ miei rimproveri imma- 
ginò di spedirmi una lettera del tutto siugolare , 
del seguente tenore : 
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« Voi non mi volete , cara milatly , non è 
« vero ? Voi avete ragione , e voi avete torto. 

« Avete ragione, perchè niente è più naturale al 
« vostro stato che 1’ impazienza : voi avete torto, 

« perchè io merito scusa per le cure delle quali 
« m’ incarico. 

« Mi si fecero delle proposizioni nascoste 
« sotto velo di consiglio pel vostro interesse. Sa- 
« reste disposta , si o no , ad un progetto , se con* 
« sistesse in vantaggi pecuniari assai forti? Infor- 
tì materni subito. Oggi non vi dico altro , c mi 
« restringo ad assicurarvi che tutto va bene. De- 
li gnatevi di gradire ecc. ecc. » 

Che ci volea di più per aprir gli occhi , e 
farci veder chiaramente l’astuta doppiezza di quel- 
l’ impudente briccone , il quale sino allora erasi 
vantato di tanta probità di animo? Conoscendo a 
Parigi un certo M. r Spralico , lo prego d’ indi- 
carmi un avvocato celebre pe’ suoi talenti e più 
ancora per la sua probità. Egli me ne cita da 
prima molti, i quali non osarono di prendere le 
mie difese ; poscia altri me ne nomina , i quali 
io sapea che erano ligi ni mortale mio nemico. 

Tanti ostacoli mi disgustarono: stava in pro- 
cinto di abbandonare 1’ affare. Il barone era co- 
stretto in allora di recarsi nella capitale della 
Francia per li suoi propri interessi. Gli racco- 
mando di ritirare tutte le mie carte che avea il 
signor Alquier— Caze. Le ritira, ma non può fare 
a meno di pagare duecento franchi a M. r llenne- 
quin per una memoria che io non vidi giammai: 
cinquecento cinquanta franchi a M. r Pie per un 
lavoro di cui io non ebbi mai cognizione, c mille 
franchi al medesimo signor Caze per avermi più 
volte scroccato altrettanto. 
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A quest’epoca un certo Ileari Driver— Cooper , 
il quale, dopo di avere rovinato li suoi creditori 
in Inghilterra , essendosi rifuggito sul continente 
per accrescere la sua iniqua, fortuna , mutava la 
sua modesta qualità di mercante di lupoli col ti- 
tolo pomposo di giurisconsulto, col quale crcdea 
di porsi in linea con M. r Dupin, perchè a questi 
uvea confidalo la celebre causa Statpóole (<), donde 
traea la conseguenza, che a lui dovessi parimenti 
attribuire la gloria del risultato, giacché senza di 
lui M. r Dopiti non sarebbe intervenuto. Con far 
pompa dei diplomi di dottore nei biglietti di vi- 
sita , andava da casa in casa ad esaltare il suo 
trionfo. Ma stava cautelato di aggiungere , che 
M. r Dupin stesso, credendosi poco tenuto ai suoi 
servigi , lece ridurre il suo onorario ad un tren- 

tadue delle sue pretese! Dopo questa rotta il 

desolato mercante di lupoli, come si vide, il triste 
giurisconsulto aspettava una occasione più favore- 
vole. Possedea nei contorni di Parigi un sedicente 
castello , che avea acquistalo nei tempi migliori , 
u cercava un buon locatario, il quale volesse pa- 
gargli una grossa somma, cedendogli il godimento 
di esso, col nutrirlo altresì pel tempo in cui du- 
rava l’aflitlo. Io dovea essere quest’anima com- 
passionevole. Egli pertanto si abboccò la prima 


(i) Il vecchio -conte Giorgio di questo nome dopo di aver 
vinto iu giudizio nel suo paese, era ritornato in Francia colli 
frutti ahhomincvoli delle vaste sue depredazioni. M.r William 
Sratpnole lo seguì , e la sola presenza dei tribunali francesi 
apportò la famosa transazione che fb contar vittoria a Cooper , 
il quale ebbe la modesta precauzione di farsi prelimi uarmcnl e 
sottoscrivere da M.r William una leggiera obbligazione di ot- 
tocento mila franchi iti ricompensa delle premure che prese 
nell* incaricare un avvocato per ariugare contro il conte Giorgio. 
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Tolta die il caso gli fu opportuno, con mio ma- 
rito: con destre insinuazioni lo strascina ne’ suoi 
raggiri : ebbero fra loro molti abboccamenti. 

Intanto la situazione umida di Ginevra mi 
avea cagionato un reuma fortissimo, che, secondo 
il solito , mi discese al petto. I medici mi con- 
sigliarono di prendere una casa di campagna per 
respirare un’aria più salubre. Ne presi una chia- 
mata Coligues , che dominava sul lago, eccellen- 
temente situata , allorché il barone mi partecipa 
con lettera la sua /elice scoperta , e indaga in 
pari tempo quali fossero le mie intenzioni. Mio 
figlio, malgrado la sua gioventù, mi raccomanda 
di non scordarmi delle quante volte fui presa 
nella rete dagl’impostori: per conseguenza io mi 
contento di rispondergli in una maniera evasiva , 
o piuttosto per avvertire mio marito della mia 
risoluzione di cambiar dimora. Ben presto ricevo 
un secondo' avviso: mi prega di non eseguire un 
tale progetto, spiegandomi ancor meglio le con- 
dizioni proposte dal mio liberatore , e mi disse , 
che una fra esse si è , che io dimori presso di 
lui sino alla intiera discussione della causa. Questa 
volta la mia risposta è formale: « Io acconsento 
« ( gli dissi ) di associare il vostro agente ai miei 
<i interessi pecuniali se egli vuol pagare la metà 
« delle spese, ed incaricarsi di rimorchiare ugual- 
« mente la nostra barca. Rapporto al progetto di 
« abitare la sua casa rinunzialelo subito , poiché 
u io vi dichiaro, che dopo domani abiterò quella 
« che ho qui in vista, e nulla avvi che possa 
« farmi risolvere di abbandonare il mio caro 
« Edoardo ». Infatti sollecito il mio contratto e 
vado a Coligues. Appena giuntavi,, il barone con 
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ia terza lettera mi manifesta il suo più vivo mal- 
contento sino a dirigermi una specie di ripren- 
sione. Mi parla con entusiasmo di Cooper, vanta 
la sua cortesia, mi loda la sua grande abilità, si 
sforza di persuadermi che se io non approfitto 
della sua generosa ofierla , devo rinunziare a tutte 
le speranze; clic io non troverò alcun avvocalo 
francese che voglia cozzare contro il potente co- 
losso creduto prima principe del sangue reale ; e 
clic il gran vautaggio di mio figlio reclama dal 
canto mio il sacrificio , sebbeu penoso al mio 
cuore , c l’ operazione destinata a procurargli il 
più brillante avvenire. Quest’ ultima osservazione 
mi tocca e mi coinmovc. Questa mi fu cosi bene 
presentata, clic io corro a trovare il nostro ciar- 
latano; ma l’abile scroccone non volendo aver la 
taccia di esser venuto a vedermi nella Svizzera , 
mi fece teucre una modula del lusinghiero invito 
che dovea indirizzargli. 

Sulla mia copia fedele egli corre da mio ma- 
rito. Spiega sotto i nostri occhi tutto 1’ artifizio 
delle sue promesse, nulla omette che possa abba- 
gliare, e subito che egli ci crede ben prc|iarali 
e 1’ uno e l’altra , ci persuase di portarci a Ferney 
nel castello di Voltaire: « Sopra questa tavola ( ei 
«< disse ), sulla quale quel grand’uomo componca 
u le immortali sue opere , noi sottoscriveremo i 
« nostri patti vicendevoli : la sua ombra prcsie- 
a derà , e la sua presenza sarà un peguo certo 
« di un esito il più luminoso. » 

Confesso clic questa era una vera commedia: 
ina , e clic altro potea esaltare gli spiriti li più 
affascinali? dolevamo noi mercanteggiare, allorché 
si indicano , per cosi il ire , a nostro diporto le 
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grandezze e le ricchezze che avevamo diritto di 
pretendere ? Cooper trasse partito dalla nostra 
debolezza in una maniera la più indegna. Impas- 
sibile in mezzo a questa fantasmagorìa che egli 
maneggiava , insensibile a tutto , se noti all’ oro 
altrui, ci fece apporre le nostre lirme a due alti, 
frutti della più astuta cupidigia. 

Col primo egli si fece mio intendente di casa. 
Egli dovea , durante la causa , alloggiarmi , ali- 
mentarmi, fornirmi di carrozza, di cavalli, di do- 
mestici per la somma di venticinquemila franchi 
l’ anno pagabili anticipatamente ( VI ). Col se- 
condo, che ebbe cura di portarcelo liello e disteso 
in un francese così barocco che appena si potea 
intendere , egli si costituì 1’ arbitro assoluto di 
tutti i miei interessi : proseguirà , se egli crede , 
a nella maniera che a lui sembrerà più conve- 
niente. , l’ affare che forma l’ oggetto principale 
delle nostre sollecitudini. Le spese sarebbero ri- 
partite, e in caso di riuscita lo sarebbero ugual- 
mente i profitti ( VII ). « Forse non avrete voi 

« (mi disso ) il danaro che mi dovreste contare: 
« mi farete delle cambiali ». Io gliene sottoscrissi 
una per mille cento cinquanta lire sterline. Ciò 
eseguito, pensa di ritornare a Parigi, e mi esorta 
di seguirlo. 

Quantunque mio figlio avea nel collegio tutti 
i maestri necessarii , non ostante io aveagli sino 
allora mantenuto il suo precettore Ragazzini, na- 
tivo di Tredozio, il quale mi fu raccomandalo a 
Firenze come . uomo di talento, e che si era dato 
premura nell’ affare di Faenza. Volendolo licen- 
ziare a quell’ epoca a motivo dei numerosi suoi 
difetti, che non polea tener più nascosti, Cooper 
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e il barone si opposero col dirmi, che conoscendo 
la lingua italiana potea essermi di grande van- 
taggio. lo mi resi con rincrescimento alle loro 
pressanti sollecitudini. Fu disposto che mi accom- 
pagnerebbe con mio marito. 

CAPITOLO VII. • 


Dolorosa separazione — Arrivo a Bellevue — Poteri a Cooper 
— Sue scroccherie — Mali che mi fece soffrire — Nuovi 
tentativi di Alquier-Caze — Sequestro su i miei effetti — 
Mio passaggio all’ albergo britannico — Lettere di mio ma- 
nto c di mio tiglio — Mio rammarico e mie risoluzioni. 


Partito, Driver-Cooper , feci subito li miei 
preparativi. 11 proprietario di Colognes fu ineso- 
rabile: convenne pagargli tutto l’allitto per l’anno 
intiero. Ma questa perdita mi dolse pochissimo a 
confronto di un’altra. Indarno tenterei di descri- 
vere gli strazi del mio cuore materno nel pensare 
che abbandonerei il mio caro figlio. Che tormen- 
to , che costernazione , che sforzo per non soc- 
combere, allorché questo caro fanciullo mi dicea 
con un accento di dolore e quasi profetico: « mam- 
« mà, mammà, che andate a fare? » Tutto quello 
che potea rispondergli consistea in queste poche 
parole : « Mio tenero amico vado a travagliare 
« per tee per li tuoi buoni fratelli ». Prima del 
giorno fatale egli venne a passarne due meco, e 
quelle dolci affettuose carezze furono altrettante 
ferite incurabili al mio cuore. No , non cercherò 
di descrivere quella crudele separazione , non 
parlerò più di essa. Dirò solamente, che la mia 
oppressione fu tale, durante il viaggio, che, in- 
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tieramente assorta nella profonda malinconia, non 
mi potei risolvere, malgrado tutti gl'inviti che mi 
si fecero, a contemplare una sol volta il sublime 
c delizioso spettacolo della natura , che per me 
sempre ebbe tante attrattive. Dopo quattro giorni 
di cammino traversammo Parigi, ed arrivai come 
una macchina a Bellevue presso Mendon. 

Una delle principali ragioni che mi spinsero 
a portarmi sul luogo del combattimento , era In 
disposizione che mio marito c il suo confidente 
lasciarono travvedere , di tentare presso il mio 
avversario la via della transazione , ed io era ri- 
soluta di protestare eternamente contro tal genere 
di bassezza. Ma questa volta io credetti di non 
doverne piu dubitare. Titoli , carte , documenti 
stentatamente raccolti per le mie assidue cure , 
tutto è consegnato senza alcuna diffidenza , non 
che la più ampia procura richiesta da Cooper. 

Non basta. Questo s’impadronisce di tutte le 
mie fortune, le quali si riducono a mille settecento 
lire sterline di rendita annua: già ne avea assor- 
bite mille per la pigione del castello ; ma egli 
non era ancora soddisfatto : mise altresì le sue 
mani sulle settecento lire che erano restate a mia 
dis}K)sizione. A tale scopo chiama i suoi infami 
aiutanti : si guadagnano l’animo del barone, non 
arrossiscono d’ impiegare appo lui i più neri ar- 
tifìcii, e tutti insieme mi assalgono perchè io gli 
accordi nuovi poteri ( vergognosissima truffa ! ) 
onde ritirare i miei fondi dall’Inghilterra, sotto 
pretesto delle enormi spese che esige la causa. 
Non mi si potea presentare un motivo più pos- 
sente. Dopo alcuni lievi schiarimenti sottoscrivo 
un foglio, che non mi si die’ nemmeno a leggere. 
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Ecco pertanto Cooper padrone assoluto di tutte 
le mie sostanze. Non posso più chiedere cosa al- 
cuna : egli ha tutto. L’ importante discussione , 
per cui lìcci sì grandi sacrilicii, cammina dunque 
a gran passi verso lo scioglimento così desiato? 
Niente all'atto. Cooper nè vi pensa più, nè se ne 
occupa punto ; ma solamente egli mi mantiene 
sempre in una lusinghiera speranza : tanto torna 
conto a lui di essere j)er lungo tempo il direttore 
«lei preteso affare ; e senza darsi nè premura nè 
pena dee ritirare quarantacinque mila franchi al- 
i’ anno. 

Frattanto il contratto di locazione e d’ inten- 
denza si eseguiva malissimamente. Carrozza , ca- 
valli, servitori, tutto mancò per alcune settimane: 
il mio appartamento era sprovveduto de’ mobili 
più necessari , e la mia tavola era d’ una par- 
simonia tale, che sarei perita di fame se non 
avessi fatto venir da fuori qualche alimento per 
mia sussistenza. Avrei ancora sopportato con pa- 
zienza cotal economico regime, che io pagava a sì 
caro prezzo, se fossi stata soddisfatta nel grande 
affare ; ma nulla si è preparato , nulla incomin- 
ciato. Finalmente mi accorsi che io era In vittima 
della più nera impostura , e riflettendo a tutti 
gli alti usciti dalla mia debolezza , scopro eviden- 
temente tutto 1’ orrore della mia situazione. Non 
tardo a palesare le mie querele. Cooper irritato 
levasi la maschera , e sembra che dica : 

Tu devi uscir da casa, lu che parli 

Come Tosti il padrou: la casa è mia. 

Infatti con li miei atti alla mano sono sotto il 
governo dispotico del padrone di casa affittatami 
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per venticinque mila franchi l’ anno , per farmi 
sentire tutto il peso della sua autorità : raddoppia 
i suoi risparmi : pone sotto chiave persino le erbe 
del giardino , per cui non posso nemmeno pren- 
derne per li miei uccelli : mi parla con albagia , 
con invettive, e mi tiene in una cerla maniera 
sotto la sua sorveglianza. Avca in allora seco sua 
madre a sua sorella , due vere furie che si uni- 
vano ai suoi eccessi ; e siccome si abbandonavano 
perdutamente ai trasporti del loro focoso carattere 
accaddero non poche risse. Non posso spiegare 
come mio marito abbia potuto trattenersi in si- 
mili occasioni ....... 

1 Mentre gemea tormentata dal mio truffatore , 
Alquier-Caze non mi perdea di vista , con fare 
ancora delle belle speculazioni sulla mia credulità. 
Studiò di aver un nuovo accesso con questa sua 
vendica introduzione. 

u Milady , voi sarete senza dubbio sorpresa 
nel rivedere una mia lettera : ecco ciò che mi 
determina a scrivervi. 

« Questa mattina nn personaggio , che io 
u non conosco , e che non ha voluto dirmi il suo 
u nome , ma che parca di distinzione , venne da 
« me. M’ indicò il luogo in cui voi vi ritrovate, 
u e molto mi ha parlato del vostro affare. Non 
« posso affidare allo scritto le comunicazioni che 
u mi ha fatte. Esse sono inquartanti per voi e 
« per la vostra situazione. 

« Benché non mi possa molto io lodare che 
* essendo in questo paese non siate venuta a 
« veder colui , che tanto si è occupato per voi : 
« nullameno io non posso cessare di prender jwrte 
« nelle vostre disgrazie, e credo che sia del vostro 
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« interesse che vi partecipi quelle cose che ho 
« saputo. Non sono libero che domenica. Se cre- 
« dete a proposito che io venga da voi, rispon- 
« detemi subito, e dopo domani io sarò da voi. 
u Siate prudente , e non comunicate questa mia 
« lettera ad alcuno » 

La curiosità di conoscere il suo contegno , 
pili che la speranza di ricevere alcun vantaggio, 
mi determina di permettere che egli venga. Egli 
viene, e le sue maniere imbarazzate e il suo lin- 
guaggio ambiguo svelandomi subito la trama delle 
sue frodi , io lo ricevo con un freddo da ghiaccio , 
e gli fo conoscere , che d’ ora in poi non voglio 
aver seco cosa alcuna comune. Seppi in seguito, 
che le sue numerose birberie l’hanno costretto a 
lasciare la Francia 

Scrivo frattanto in Inghilterra perchè alcuno 
non soddisfaccia all’ ultima procura , che avea 
così temerariamente rilasciata al furbo Cooper. Al 
primo sentore che n’ ebbe il mio odioso manda- 
tario , monta in una collera orribile , mi colma 
di oltraggi , mi minaccia del suo sdeguo , c fa 
porre sopra li miei effetti il sequestro , al quale 
io rispondo colla revoca di tutti i poteri che io 
b’ 1 ' aveva accordati. 

Non potendo più vivere con questo scellerato, 
lasciammo Mendon al primo di settembre 1 828 , 
e venimmo all’ albergo britannico. Non dirò , che 
nel giorno della nostra partenza ci fece ancora 
soffrire il più grave degl’ insulti pel ridicolo e 
minuto esame che si permise di fare , onde assi- 
curarsi , si djsse , che noi noti abbiamo commesso 
alcun Jurto. E siccome io rimproverava il barone 
d’ esser egli stato la causa di tanti dispiaceri , 
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mi parve di conoscere , che i miei discorsi io 
ferivano sui vivo, poiché il suo spirito mi parve 
assai conturbato. Il quarto giorno dopo il cambia- 
mento di domicilio , io lo vidi uscire con una 
carta in mano , e domandatogli quando sarebbe 
ritornato, mi rispose: « Entro un’ora. » 

Io andai a passeggiare coll’ antico maestro di 
mio figlio. La prima mia cura nel rientrare fu 
di domandare alla portinaia se mio marito fosse 
ritornato. Sulla risposta negativa ordino che si 
ritardi il pranzo: ma inutilmente: il barone non 
si vede più. Incomincio ad inquietarmi vivamente, 
temendo che gli fosse succeduto qualche caso si- 
nistro : alle otto della sera ricevo un piego con- 
tenente una carta di procura per Ragazzini, e un 
biglietto così concepito : 

« Mia cara sposa. Mi rincresce di esser ob- 
li bligato a lasciarvi in questo momento. Affari , 
u che non posso differire più a lungo , mi dua- 
li mano in Russia. Vi chiedo perdono se non ve 
« lo dissi più presto. Io tacqui per evitare quelle 
« dolorose scene che ne sono la conseguenza. La 
« mia confusione è sì grande da non potervela 
« esprimere ; ma la mia coscienza è libera da 
ti tutti i torti che voi mi addossate. Ho detto al 
« signor Ragazzini di agire per voi contro Driver- 
u Cooper. Un giorno , io spero , noi riposeremo 
u sotto una stella più lieta della presente. Divido 
a con voi le vostre pene ; ma io non posso soc- 
« corrervi. Addio, son tutto vostro. 

tt B. di Sternberg. » 

Chi può mai immaginare l’ iutcnsiUt del do- 
lore, che allora provai, nel vedermi derelitta da 
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colui , che mi uvea così disgraziatamente impe- 
gnata nel più malaugurato combattimento? Ma la 
sua mano crudele dovea percuotermi con un colpo 
il più fiero. Dopo otto giorni ricevo questa lettera : 

« Mia carissima mammà. Mio padre è arri- 
« vato a Ginevra , ed ha intenzione di partire 
« domani per la Russia con me. Già sento li vo- 
li stri rimproveri ; ma che posso far io ? Perdo- 
« nate al vostro figlio. Non lo crediate ingrato , 
« poiché sarei pronto a mettere la lesta nel fuoco 
« se potessi esservi utile. Che mi accadcrebhhe se 
« non obbedissi agli ordini di mio padre ?.... Non 
« temete , voi possederete sempre gli affetti del 
« mio amore figliale. Quale crudeltà di strappar- 
ti mi in questa maniera da una madre così cara?... 
u Ma clic farci ? Se voi foste restata a Colognes , 
« e se voi aveste ascoltati li mici consigli , ciò 
« non sarebbe accaduto, lo sono pressato. Voi 
« consolatevi , voi avrete presto mie notizie , c 
<> credetemi sempre il più amoroso dei vostri figli 
u Edoardo Stersberg. » 

Quello che sperimentai nel leggere questa 
lettera non fu di dispiacere , ma di disperazione. 
Per più giorni mi abbandonai senza riserva in 
preda al più vivo cordoglio. Volea subito partire 
per la Russia, poi darmi la morte. Finalmente il 
vero amore materno rendendomi sensibile , co- 
nobbi che era ancor necessario di conservare i 
miei giorni, e di dimorare a Parigi pel bene dei 
miei figli. Mi armai pertanto di nuovo coraggio, 
mi risolvetti fortemente di soffrir tutto, e di af- 
frontare ogni cosa per riportare una vittoria ono- 
revole a vantaggio di coloro che mi sono così 
cari in questo mondo. 
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CAPITOLO Vili. 


Follie tli Coojier — Riconti alla giustizia — Prima sentenza degli 
arbitri — M.r lluré — Mie lettere a M. a Gelili* — Visita di 
Saint-Aubin — Suo coraggio — Kmissario tli M. a Geulis — 
Lettere di Saint-Aubin — Suo ritoruu — Timori realizzati 
— Artifirii di M.r Mills — Mia corrispondenza coli* amba- 
sciatore britannico. 


Mentre mi lagnava della partenza di mio ma- 
rito e di mio iìglio, Driver-Cooper dal canto suo 
gettava delle alte grida, e volea obbligarmi a ri- 
tornare nella sua casa, che non cessava di chia- 
marla suo castello di bel vedere , suo bel castello 
delle colonne , sostenendo ebe io sono e continuo 
essere sua pigionante, e tutti i giorni, dicea egli, 
allestiva i soliti pranzi per me c per la mia gente. 
Egli se li mangia solo , senza rammaricarsi : ma 
per altro protesta che io gli pagherò venticinque 
mila franchi 1’ anno per li pranzi che io ricuso 
di ricevere. Fece altre mille stravaganze. 

Io volli por termine alle sue insolenti vessa- 
zioni , e siccome una clausola posta in ciascuno 
dei due alti famosi di Farney soltometteano tutte * 
le difficoltà che poteano insorgere agli arbitri 
scelti da noi amichevolmente, e che dopo questo, 
non potendo accomodarci, si dovesse ricorrere ai 
tribunali della Senna , io mi determino a questo 
ultimo mezzo. 

Destinati gli arbitri , io loro esposi sì 1’ ac- 
ciecamento con cui il perfido Cooper volea in- 
gannarmi ad arte, che la sua iniqua maniera di 
ad empiere alle sue obbligazioni : feci loro osser- 
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vare specialmente , che a termini del contratto 
raffino non dovea più continuare, se non per 
quel tempo che durerebbe il mio affare in grande, 
e che questo trovasi legalmente terminato dopo la 
revoca che io gli feci di tutti i miei poteri. La 
prima sentenza arbitraria , pronunziata li 30 di 
settembre 1 828 , accettando le mie conclusioni , 
annulla la convenzione relativamente ali 'abitazione 
di Bclkvue , e alla rendita dei venticinque mila 
franchi ; ma con mia grande sorpresa mi vedo 
condannata a pagare sedici mila franchi in com- 
penso di aver abitato quel maledetto covile , e 
per altre spese che mi sono ignote nella maggior 
parte , condizione indispensabile per ottenere la 
restituzione de’ miei effetti. Ciò adempiuto stabili 
il giorno per ritirarli. Il detentore promise di 
darmeli. 

Nuova sorpresa. Si presenta il mio dome- 
stico : gli si manifesta che avvi una opposizione 
posta ad istanza di M. r Huré mercante di mobili, 
a favore del quale l 'onesto Cooper avea passate le 
mie cambiali. Nello stesso giorno fui citata avanti 
il tribunale di commercio. ^Fortuna per me che il 
presidente sospettò dell’ intrigo , e ordinò un se- 
vero esame dei libri e dei registri dell’ opposi- 
tore, il quale, meno furbo del suo corruttore, 
non osando di sostenere la lite sino al teriniue , 
confessò francamente la sua qualità di finto nome. 
Il tribunale avendolo condannato nelle spese, ri- 
mise il giudizio riguardante la rimessione, che io 
sollecitava, delle mie cambiali agli stessi arbitri, 
i quali dovessero pronunziare sulla validità della 
convenzione, in vigor della quale avea acconsen- 
tito. Ma mi si fecero provare tanti ritardi e tante 
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lentezze, che li miei poveri effetti non furono posti 
in libertà che dopo sei mesi di detenzione; e il 
mio vecchio birrichino suscitò tante mozzorec- 
chierie e tanti cavilli, che la nostra discussione 
sul secondo giudizio degli arbitri durò più di un 
anno (*). 

Nel principio dei nostri dibattimenti fui con- 
sigliata a scrivere alla contessa di Genlis antica 
governatrice dei figli di Orleans (’) per impegnarla 
a rivelarmi li segreti di quella orribile trama che 
forse ella stessa aveva diretta ( (i) * 3 ). Le indirizzo 
una composizione degna della sua profonda mo- 
destia e del suo nobile disinteresse. Passarono pochi 
giorni senza ricevere riscontro alcuno. Comin- 
ciando a credere che la mia lettera non le fosse 
stata consegnata , mi decido a scrivere la seconda , 
che feci consegnare propriamente nelle mani della 
nostra casta Susanna. 

Decorso 1’ indomani mi si annunzia M. r di 
Saint-Aubin. Vedo entrare un giovine di bello 
aspetto , civile e sincero , il quale mi disse di 
aver veduto quello che io scrissi a M.* Genlis , 
presso la quale egli dimora e della quale egli 

(i) È inutile il dire, che gli effetti non erano più atti al 
servigio. 

(a) Si sa che nel 1781 il duca di Chartres si ritirò dalle 
mani di un uomo per affidarsi a quelle di questa donna ce- 
lebre, e che questa innovazione senza esempio , che fu in gran 

S arte la causa della divisione fra il duca e la sua moglie , 
iede luogo ad una lolla di discorsi e di satire. Vedi Pie po- 
litiquc de Louis- Philippe- Joseph d’ Orleans , ed altre opere. 

( 3 ) Supponendo che essa sia stata la nutrice del giovine 
Chiappini , si spiegherà senza difficoltà il motivo per cui il mag- • 

giure solamente de' suoi allievi le dava costantemente il nome 
di madre, e perchè essa parlatagli sempre con un tuono ma- 
terno. Vedi il giornale di questo principe, e le molte altre 
opere, specialmente (Vili). 
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gotica la confidenza , aggiungendo clic se io gli 
da va la mia , a poco a poco egli la farebbe par- 
lare: « No» mi ha dessa già confessato ( continuò 
« egli ) che gli affari vostri le arenilo da qualche 
« tempo recati dei dispiaceri, e che il genio dia- 
li bolico che avea incantato il fu duca di Chartres 
« era un italiano ancora vivente? Del resto, ma- 
li dama, anche un altro motivo m’indusse a ve- 
li nire a voi , cioè il desiderio di essere utile 
« ad una persona oppressa ». Mi mostrò molte 
lettere della nostra virtuosa eroina , nelle quali 
essa Iacea gli elogi de’ suoi talenti , gli comuni- 
cava le sue opere , lo chiamava il suo migliore 
amico, ecc. ecc. In una parola il faceto giovine 
nulla trascurava per illudermi; e quando mi cre- 
dette ben disposta, si offrì a fure un viaggio, che 
dopo le sue dimezzate e misteriose parole dovea 
essermi molto vantaggioso. 

Rapila dallo sfarzo pomposo de’ suoi discorsi 
e delle sue magnifiche promesse , accetto il par- 
tito e gli esibisco mille franchi per la esecuzione. 
Me ne domanda tre mila. Ci accordammo, divi-'' 
dendo la differenza. Per sicurezza della somma 
che gli conto mi rimette questa insignificante di- 
chiarazione : « Io sottoscritto ho ricevuto due 
« mila franchi dalla signora contessa Newborough 
« per convenzione fra noi. Parigi li 6 di decem- 
« lire 1828. S. D. di Saint-Aubin ». Qualche giorno 
dopo mi partecipa il suo arrivo a Nancy, e mi 
dice di aver già degli eccellenti indizi. 

Nel ricevere queste notizie, venne un uomo 
mal vestito a presentarmisi , gridando , con una 
carta in mano : « Non avete voi scritta questa 
« lettera a M.* Genlis ? » Mentre la prendo dalle 
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sue sporche e rozze mani per esaminarla se real- 
mente fosse la mia , « la contessa ( mi disse ) 
« non dee immischiarsi nei vostri affari, i quali 
« non possono essere che una impostura. E che , 

« pretendete voi di esser figlia del duca d’ Or- 
« leans ? Oibò : voi meritate bene che si rida di 
« voi ». Subito lo caccio via, e getto sul fuoco 
la mia lettera che egli volea riprendere. Non basta. 
Prego una dama mia amica di andar a trovare 
da parte mia la mia discreta confidente per assi- 
curarla del mio malcontento, e di richiedere a lei 
que’ fogli , che io ebbi l’ imprudenza di comuni- 
carle. La mia amica avendo insistito per vederla, 
ella, dopo di essersi fatta aspettare per molto tem- 
po, si fa vedere: si disturba, promette sdegnosa- 
mente di rispedirmi il tutto , chiude la porta e 
sparisce. Quantunque il mio piego non mi sia mai 
pervenuto , ho creduto che sarà ormai inutile a 
mantenere alcuna relazione con una tale persona , 
alla quale senza dubbio sarà meglio piaciuto di 
trasmetterlo al suo caro Jìglio di adozione nella 
speranza di raccogliere una messe abbondante da 
questa novella prova di sua illimitata direzione. 

Frattanto 1’ astuto Saint-Aubin ancora mi 
scrisse per assicurarmi di essere contentissimo 
della sua missione, e di avere saputo molte cose 
da palesarmi al suo ritorno. 

Ben presto mi scopre la dimora di un’ anti- 
chissima italiana ancora in ottima salute, nutrice 
del figlio di Chiappini , la quale possiede una 
preziosa medaglia, e che essa sola può dare mi- 
gliori schiarimenti di tutti quelli che io posseg- 
go. Mi promette di condurla a Parigi, purché io 
gli dia facoltà di essere generoso verso di lei. 
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fesso a mia vergogna. Ebbi ancora l’ imprudenza 
di spedirgli cinquecento franchi , pregandolo 
di procurarmi presto questa felice conoscenza. 
Passarono intiere settimane senza aver ricevuto 
alcuna notizia di lui: cominciava a impazientirmi, 
allorquando egli trovò a proposito di prendere 
una scusa comune di un improviso accideute : 
ecco il suo delicato biglietto: 

« Madama. Posso dirvi che io ritorno dal- 
li 1’ altro mondo. Dopo alcuni giorni dacché ri- 
« cevetti la vostra lettera , cioè nel mese passato 
« di gennaro , mi posi in cammino per quel 
« luogo dove avea interesse di portarmi. A tale ef- 
ti ietto presi una vettura a nolo. Siccome il yiag- 
« gio era difficile a motivo della neve e del ghiac- 
« ciò, la vettura ribaltò: la caduta fu terribile, 
« e mi cagionò una contusione ; dopo un mese 
a e mezzo sono in convalescenza. Nei momenti 
ii lucidi che mi lasciava la malattia, avrei dovuto 
ii scrivervi , ma non azzardava di affidarmi ad 
a alcuno. Da quindici giorni sto meglio. E sic- 
« come la disgrazia mi è accaduta nelle vicinanze 
« di Strasbourg , da questa città vi scrivo. Li 
« miei parenti e amici saranno inquieti del mio 
« infortunio, non avendo loro mai scritto. Allora 
« avrei cagionato ad essi dell’ alterazione se aves- 
« sero conosciuta la mia malattia. Sarò a Parigi 
« fra otto giorni. Arilo di vedervi , e di trai vi 
« dalla terribile ansietà, nella quale vi avrà get- 
« tata la mancanza di mie notizie. Ilo fatto tutto 
« ciò che far potea : ho molte cose a manifestarvi. 
« Vostro umilissimo e devotissimo servo 

u Saint-Aubin. » 
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Si conosce da qui come dovea esser io sor- 
presa , avendogli questo acerbo soffrire fatto di- 
menticare e la vècchia nutrice, e la medaglia 
interessante. Ahimè ! li miei dubbi passarono ii> 
crudele certezza , allorché lo vidi entrare nella 
mia stanza ben grasso e fresco, di una salute da 
lungo tempo inalterabile. Dopo di essersi lamen- 
tato della sua dispiacente avventura si alza, prende 
congedo, si limita a dirmi che ritornerà per rac- 
contarmi il tutto con esattezza. 

Stanca di un ritardo di molti giorni , spedii 
la direzione che mi avea lasciata ; ma ivi non fu 
conosciuto, che per essere stato veduto alcune 
volte con altri giovani stolidi , i quali erano par- 
titi senza pagare ; e si sostiene che Saint-Aubin 
non era in istato migliore de’ suoi compagni. Ecco 
la fine dell’ avventura. Scoprii poscia , che questo 
giovine cavaliere d’ industria è prossimo parente 
della venerabile contessa Gcnlis , nata Ducrest di 
Saint-Aubin 

In questo stato di cose ebbi d’ uopo di un 
avvocato inglese per li miei affari in Londra. Mi 
venne raccomandato M. r Mills , come 1’ eroe della 
probità. Io lo chiamo ; egli viene , mi testifica la 
più grande stima , compassiona le mie disgrazie , 
prende apparentemente la più viva parte di quanto 
mi riguarda, si esibisce non solamente di regolare 
il tutto in Inghilterra , ma di farmi tenere altresì 
le somme che mi occorressero a Parigi per far 
fronte agl’ ingiusti reclami di Cooper. Lieta della 
sua conoscenza mi abbandono alla sua discrezione : 
fra poco diviene mia guida , mio intendente , mio 
banchiere , mio governatore. 

Per suo consiglio , ad onta della mia i ipu- 
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gnanza , scrivo all’ ambasciatore britannico per 
chiedergli protezione contro 1’ indegno mio esat- 
tore. A questa domanda S. S. si degnò di rispon- 
dermi in questi termini : 

« Lord Stuard di Rothesay ha l’ onore di 
i. presentare i suoi complimenti a Lady Newbo- 
<. rough— Sternfjerg , e la prega di rimettergli una 
« nota distinta del suo aliare. Senza di questa egli 
u non sarà in facoltà di poterla servire. Ambascia- 
« ta inglese, questo giorno 22 di agosto 1829. » 
Subito preparo le mie carte, e le unisco alla 
seguente lettera , di cui do la traduzione : 

« Lady Ncwborough-Sternberg ha l’ onore 
« di presentare a lord Stuard Rothesay i suoi 
« complimenti , ed in seguito alle sue domande 
« espresse nel suo obbligante biglietto , essa gli 
« trasmette i dettagli riguardanti il suo alfarc , 
« pregandolo di qualche osservazione. Se sua ec- 
« cedenza desiderasse ancora più ampli schiari- 
li menti , lady N. S. pregherà M. r Mills di tra- 
o smetterglieli. » 

Per disgrazia le mie carte fecero menzione 
del mio affare in grande. L’ ambasciatore con- 
fóndendo una cosa con l’ altra , e temendo di 
compromettersi, me le rimandò tutte con un la- 
conico biglietto : 

« Milady. Nel ritornarvi il piego che voi mi 
a faceste tenere colla lettera di ieri, vi prego ili 
« conoscere il dispiacere che provo di non po- 
« torvi soddisfare in una discussione fra voi e 
« S. M. cristianissima. Ho l’onore di essere ub- 
n bill lentissimo servitore di vostra eccellenza. 

« Stuard di Rothesay. » 
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Costernala da questo cambiamento prendo la 
penna e scrivo : 

a Mi sembra , milord , che voi abbiate mal 
« inteso il mio pensiere. Vogliale esserne con- 
ti vinto ; poiché io desidero la vostra assistenza 
« nelle mie differenze con Cooper. Se io avessi 
a potuto conoscere per un momento che voi mi 
« toste utile nell’ aliare mio delicato , io avrei 
u ben meritata la mortificazione di veder respinte 
« le mie istanze; ma io ricorro a voi per ottener 
u giustizia in una scandalosa contestazione fra 
u due soggetti dipendenti dal monarca, del quale 
« voi siete il rappresentante. Sarà egli possibile, 
« milord , che voi possiate ascoltare li miei la- 
ti menti con indifferenza , e* che voi mi possiate 
« ricusare un soccorso , che accordate tanto gene- 
« rasamente a tutti colora che lo implorano? » 

Così ebbe termine la mia corrispondenza col 
nobile gentiluomo ; e mi asterrò di parlare sulla 
sua condotta posteriore 


CAPITOLO IX. 


Espulsione di Ragazzini — Istanze di M.r Mills — Esibizioni 
a Cooper — Suo conto — Sua desolazione — Sue calunnie 
— Mie giustificazioni — Decisione degli arbitri — Nuovi 
cavilli — Diverse condanne. 


A tanti esteriori dispiaceri vi si aggiunsero 
altri domestici , parte de’ quali scaturivano da 
quell’ indegno confidente , nelle mani del quale 
mi avea posto mio marito. Parlo del signor Ra- 
gazzini , il quale , fiero per le facoltà lasciategli 
dal barone, diveniva di giorno in giorno più ar- 
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rogaute, e «lavasi tutta la premura di nascondere 
gli odiosi suoi vizi. Non polendo più soffrirlo 
presso di me, mi risolvo di cacciarlo vergogno- 
samente di casa. 

Trovandomi sola e bisognosa di qualche dire- 
zione, M. r Mills mi esibì una sua cognata, che me 
la vantò tome un miracolo della natura: ringra- 
ziandolo della sua attenzione gli do una risposta 
equivoca. Egli ritorna alle prove , ed io mi at- 
tengo ai complimenti. Finalmente mi parla con 
tanto calore , sia dei pericoli della mia solitudine, 
sia delle rare qualità della giovane , che accon- 
sento di riceverla per dama di compagnia. Essa 
si presenta , e poco dopo conosco che era un 
essere insipido per la mia guardaroba , e altresì 
più bisognevole essa del mio soccorso , che io 
della sua compagnia. Lascio agli artefici di mer- 
canzie di far conoscere lo zelo mio dimostrato non 
solamente a suo riguardo , ma ancora alle sue so- 
relle ed a suo cognato. Che non avrei fatto per 
una famiglia che io considerava come l’ unica 
per cavarmi dalle mani dell’ infame Cooper ? ...... 

In seguito del secondo arbitramento relativo 
alla convenzione slipolata per la direzione del 
grande affare, io domandava la nullità del contrat- 
to e mi esibiva di rimborsare a lui le sue spese 
e onorari , sottraendo però le cambiali a mio fa- 
vore tratte li 21 di aprile 1828. Sull’invito che 
gli venne fatto dagli arbitri , egli produsse un 
conto , dove portò a mio credito una somma di 
sei mila franchi. Meravigliatosi il mio avvocato 
di ciò , aspettò che egli venisse a reclamare due 
cambiali di settantacinque lire sterline per ca- 
dauna , e gli domandò degli schiarimenti. Ne ri- 
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sultù che , olire a queste due cambiali , Cooper 
ne avea ritirata un’altra di cinque mila franchi, 
che io avea dimenticata fra le carte e le lettere di 
cambio da lui successivamente lacerate , e per 
conseguenza rettifico le mie conclusioni , e do- 
mando la sottrazione di questa nuova somma. 

Ni uno può formarsi l’ idea della desolazione 
del nostro uomo onesto , allorché vide che avrebbe 
potuto nascondere 1’ esistenza e il pagamento di 
questa cambiale. A suo parere non andava bene 
che una distrazione gli facesse pagare duecento 
lire sterline. Disgraziatamente non poteva cassare 
T articolo inserito di proprio pugno nel suo conto; 
ma per eludere le conseguenze del suo avviso fa- 
tale egli ebbe ricorso alla calunnia. 

A sentir lui a Tutta Ginevra erasi allarmata 
« alle prime voci della mia prossima partenza di 
u là , tanti erano li miei debiti e tanto la mia 
« riputazione d’ inesattezza erasi solidamente sta- 

« bilita Fornitori e mercanti in folla si erano 

u tutti presentati ad un tratto : mi ritrovai in 
« mezzo a tutte le angoscie del terribile quarto 
« d’ ora di Rabelais. Non avendo nulla per pa- 
ti gare , avea implorata invano l’ assistenza di 
u M. r Hontsch banchiere ginevrino; ma egli ( il 
h pwero Cooper ) mosso da compassione mi avea 
i< al momento versato cinque mila franchi in oro 
« che egli aveva nella sua borsa , ecc. ecc. » Sa- 
rebbe cosa troppo disgustosa per li nostri lettori 
di leggere qui li gravi insulti che ebbe cura di 
affastellare colle sue invenzioni. 

Gelosa di disingannare un pubblico che mi 
conosceva , scrissi a Ginevra , e mi fu facile di 
ottenere li più numerosi e favorevoli certificati : 
dei quali tre solamente ne citerò : 
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1. ° « Milacly. Noi abbiamo ricevuta la lettera 
« che V. S. ha voluto scriverci , e fummo tutti 
« adultissimi nel conoscere che la cattiveria e la 
« Calunnia abbiano potuto inventare tante men- 
ti zogne contro di voi. Egli bisogna essere un 
« perfetto scellerato per far tanto. Li signori 
• Hentsch mi dissero che vi scriveranno dippoi 
« per disingannare alcuni pochi , che potrebbero 
« credere a quel tessuto d’imposture. I'Cramer 
« faranno lo stesso, ed io posso assicurare V. S. 
« che tutte le j>ersone di Ginevra , le quali eb- 
« bcro 1’ onore di conoscervi , sono sdegnate di 
« ciò che voi avete sofferto. Ma noi speriamo che 
« il briccone sarà ben punito , e che voi avrete 
« tosto il piacere di ritornare fra noi , che siete 

« aspettata con impazienza M.* Galiffe m’ in- 

« carica di presentarvi li suoi rispetti , e di assi- 
ti curarvi del sincero piacere che abbiamo di ri- 
ti vederi i. Aggradite l’assicurazione del profondo 
« rispetto e della sincera considerazione , con la 
« quale ho l’onore di essere di V. S. umilissimo, 
« ubbidientissimo servo 

« Galiffe , colonnello . » 

2. ° tt Madama. Sono stato non meno sorpreso 
« che afflitto pel contenuto della vostra lettera al 
« colonnello Galiffe. Io e mia moglie siamo molto 
« inquieti del risultato del vostro viaggio. M. r Coo- 
« per ha ben giustificata 1’ idea che avevamo con- 
ti ccpita nel vedervi vicina a lui , |>oichè noi 
« abbiamo temuto sempre tutto quello che vi è 
« accaduto. In quali mani , gran Dio , siete voi 
t> caduta ! E come un carattere cosi nobile e così 
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« puro , come è il vostro , può essere denigralo 
« dalia calunnia ? Ma io non dubito che prestu 

« voi avrete respinti tutti gli addebiti Rap- 

« porto a ciò che si dice dei vostri debiti , posso 
« certificare che io vi ho sempre conosciuta esat- 
ti tissima a pagare tutti i vostri conti, e che io 
« non ho mai inteso dire che voi abbiate lascia- 
« to un creditore addietro , e so bene per aver 
« avuto molti abboccamenti in proposito di ciò 
« che vi riguarda con M. r Hentsch il quale , io 
« non dubito, vi farò la medesima testimonianza. 

« Ma a qual prò, madama , continuare su questo 
« proposito , e a voler mandare la vostra riputa- 
ti zione sì ingiustamente intaccata ? Altre molte 
i» persone ancora più conosciute di me sono in 
« vostro aiuto, e fra poco voi riceverete dal canto 
« loro documenti per abbattere i vostri vili ca- 
a lunniatori. Finisco, madama, facendo voti i 
u più sinceri , perchè li vostri avversari siano 
tt trattati come meritano , e la loro punizione 
« possa essere così certa , come quello che vi dico 
tt è vero. Mia moglie m’ incarica di mille cose 
« per voi , ed io vi prego , signora baronessa , 
« di aggradire le espressioni del mio rispetto e 
« della mia divozione ben sincera. 

« J. L. Ciumer, luogo-tenente colonnello. » 

3° « Madama e rispettabile amica. E che? Vi 
« sono dei cattivi soggetti al mondo i quali, non 
« contenti di essersi abusati della vostra ignoranza 
t< negli affari, ardiscono di attaccare la riputazio- 
<i ne della vostra persona , la vita privata di cui 
« ci sembra ‘che la ponga pienamente al sicuro 
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n dai morsi della calunnia ? Noi siamo sdegnati 
a c pronti a spedirvi volumi di attestati sulle 
« onorevoli vestigia che voi avete qui impresse. 
« Diremo , se bisognasse , a’ tribunali , che noi 
a vi vedemmo ogni giorno amata , onorati» da 
« tutti quelli die vi si avvicinarono, e che la 
« beneficenza è la vostra virtù prescelta ; che i 
« vostri passi sono stati tutti accompagnati da 
« azioni scritte nel libro del cielo , benché gli 
<i uomini siano disattenti e insensibili. Noi dire» 
« mo che voi qui non avete oprato che del bene 
« e fatto dei felici. Noi diremo ( ma non è pos- 
ti sibile che veniamo ricercati ) che è falso, asso- 
ci lutamente falso che abbiate qui lasciati debiti , 
« ma al contrario che alla vostra partenza voi 
« aveste la previdenza di. depositare duemila fran- 
ti chi per pagare il locatore della vostra casa di 
ti campagna nel caso che la sotto conduzione non 
« venisse effettuata. Noi diremo che il vostro gra- 
ie ziosissimo figlio dava ricche speranze delle più 
« brillanti virtù che onorano voi ; che egli non 
« ha potuto attingere che dal seno di una madre, 
« degna di tutti i rispetti , e nata per dare escm- 
« pio di tutto ciò che la società accoglie di bello 
« e di amabile. Parlate , signora baronessa , par- 
ti late. E che potremo noi dire per insinuare nel- 
« 1’ animo dei vostri giudici li sentimenti dell’ alta 
« considerazione che noi abbiamo per voi ? Vostro 
« umilissimo servo 

« H. Hentsch , figlio. » 

Non abbisognava di più per distruggere le 
funeste impressioni , che aveano pbtuto produrre 
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li bugiardi racconti del mio ardente calunniatore. 
Io fui citata a dichiarare se avea o no. ricevuto 
da lui il valore di una mia cambiale. Dietro la 
mia risposta formalmente negativa gli arbitri non 
mancarono di dirci : « Poiché voi siete in con- 
« traddizione nei fatti , „noi non possiamo stare 
« nè all’ uno , nè all’ altro : noi giudicammo in 
u seguito della cambiale , se è data a valore ri- 
ti cevuto in contanti, M. r - Cooper ha ragione; e 
« ha torto se essa non è tratta in questa maniera. 

« Esibiteci adunque la cambiale ». Subito io scrivo 
al mio banchiere in Londra per avere una copia 
autentica, ma prima che mi pervenisse, il com- 
promesso spirò. Gli arbitri decidono. Annullata la 
convenzione riguardante il grande affare, la spesa 
del signor Cooper di quattromila cenlosessatita- 
nove franchi e centesimi cinquantuno , gli accor- 
dano tremila franchi per li suoi incomodi (') , c 
terminano con la seguente risoluzione : 

« Diciamo e pronunziamo che per parte del 
« signor Cooper avendo effettuata la rimessione 
« dei titoli , carte ed altri oggetti d’ ogni sorta 
« che siano , la signora di Sternberg sarà tenuta 
« a pagargli la somma di settemila centoscssan- 
« tanove franchi ; che il signor Cooper sarà tc- 
« nuto a rimetterle nell’ atto del pagamento della 
a suddetta somma le due cambiali di settanta- 
« cinque lire sterline per cadauna , se non che 
« il valore sarà dedotto sulli franchi settemila 
« cento novantanove e centesimi cinquantuno , 
« riserbando alle parti i loro diritti rispettivi per 
« l’imputazione reclamata dalla signora di Stern- 

(1) Potevano dire per li disturbi che mi ha cagionati gravissimi. 
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« berg del valore di duecento lire sterline , im- 
u porto della terza cambiale incassata da Cooper. 
« Ciò eseguendosi dalla dama Sternberg , secondo 
« le precedenti disposizioni , diciamo che essa è 
u liberata d’ ogni altra cosa verso il signor Coo- 
« per per la ragione della convenzione dei 21 di 
« aprile 1 828. » 

L’ esecuzione di questa sentenza non potea 
dar luogo ad alcuna difficoltà senza 1’ incidente 
della cambiale delle duecento lire sterline, sulla 
quale non poleasi decretare. Pochi giorni dopo 
arriva questa cambiale : cosi era scritta : valori 
ricevuto a mio conto dagli esecutori tcsUimentarii 
del fu lord Netvboroiigh. Li cinque mila franchi 
doveano adunque essere detratti dai sette mila 
centosessanta nove franchi e centesimi cinquantuno. 
Cooper si ricusò di dedurli. Io gli propongo di 
sottomettere di nuovo questa difficoltà agli arbi- 
tri , li quali conoscendo 1’ affare in tutte le sue 
parti , avrebbero ben presto deciso. Un uomo di 
buona fede avrebbe accettato un mezzo così spe- 
dito con piacerò; ma il nostro ladro, che aveva 
prima combinati li suoi vantaggi, lo rigettò for- 
malmente. 

Avendolo citato con atto stragiudiziale a no- 
minare il suo arbitro, ed egli avendo mancato 
di adempiere alla citazione , io insìsto presso il 
presidente del tribunale, il quale me ne nominò 
uno. Nel giorno stabilito per la riunione degli 
amabili compositori , Driver-Cooper manifestò loro 
che egli si opponea a tutto quello che si farebbe 
in vista dell’ annullazione della convenzione , ed 
essi credettero di. astenersene finché si fosse legal- 
mente costituito in causa per questa opposizione. 
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Nel medesimo tempo il mio briccone mi ordinava 
di pagargli la somma di sette mila centosessan ta- 
lune trancili e centesimi cinquantuno che li vo- 
lea avere immediatamente, e mi vietava trattatilo 
colle sue cavillose eccezioni di eseguire la sottrazio- 
ne dei cinquemila franchi per li quali cosi espres- 
samente mi venne riservata I azione nella deci- 
sione degli arbitri. Ma io conosceva troppo bene 
l’uomo, per non acconsentire, poiché dopo di 
aver ottenuto il pagamento da lui sollecitato , 
avrebbe tosto rigettala la mia domanda in tutte 
le maniere , e altresì colla decliualoria dei tribu- 
nali francesi. In conseguenza gli feci la reale of- 
ferta di duemila centoscssanluuove franchi e cen- 
tesimi cinquantuno, e riguardo alH cinque mila » 

(rauchi rappresentanti il valore della mia cambiale 
di duecento lire sterline proponea di depositarli 
nella cassa delle consegne, la quale somma Cooper , 
non potea ritirarla , se non quando gli sarebbe 
stata aggiudicata. Cssendo deciso di non, fare la 
sottrazione , lo citai inoltre per sentirsi dichiarare 
la mia- offerta reale, ed esser condannato a rimet- 
termi tutte le carte , tutti i titoli sotto pena di 
cento franchi il giorno per danni ed interessi 
in caso di ritardo. 

Tutto questo non lo arrestò : mi convenne 
citarlo avanti il presidente per farlo cessare dalle 
sue pretensioni, il presidente avendo deciso se- 
condo li miei desideri i, Cooper parve sconcertato; 
non osò interporre 1’ appello. In questo caso la 
causa fu portata all’ udienza: l'a il mio furbo ri- 
prese lena; spiegò, secondo il suo solito, tutto il 
cumulo delle difficoltà e dei cavilli, che prolungò 
questa sì disgustosa discussione sino alti 8 di ot- 
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tobre ultimo ('). Tutte queste sue astuzie e fur- 
berie non lo salvarono dalla sentenza che meri- 
tava. Ma ahimè! Le mie vittorie non furono che 
lugubri , i miei guadagni una vera perdita. Si , 
1’ eccesso della mia confidenza in un uomo così 
indegno mi ha costato più di ventotto mila fran- 
chi , il mio riposo e la mia salute. 


CAPITOLO X. 


Inscrizione nei giornali — Vìsita di M.r Laurentie; sua lettera 
e sua pubblicazione — Introduzione di M. Lafont d’ Ausonne 
— Suoi consigli — Intrapresa temeraria — Mia prudenza 
— Risposte insidiose — Condotta della famiglia Mills — Let- 
tere de’ mici figli. 

Quando conobbi che il fastidioso mio di- 
v battimento si approssimava al suo termine, e che 
io stava per ricuperare li miei documenti e la 
totale mia libertà, feci inserire il seguente arti- 
colo in alcuni giornali. 

« Nell’ anno 1773 due illustri personaggi 
« francesi viaggiarono incogniti nell’ Italia , sotto 
« il titolo di M. r il conte e M. a la contessa di 
« Joinville. Nel giorno 10 aprile deilo stesso.anno 
« la contessa diede alla luce una bambina nella 
• « piccioia città di Modigliana. Li genitori guidati 
« da viste ambiziose si risolvettero di cambiale 
« la loro figlia col figlio di uno sbirro nomato 
« Chiappini, la cui moglie avealo nel medesimo 
« tempo partorito. Questo figlio per conseguenza 

(i) Epoca dell' arresto della corte reale, confermativa la 
sentenza dei primi giudici. Vedi Courier tic* tribimcaux , ven- 
dredi ig octobre 1829. 
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t< gode il rango e la fortuna stata destinata alla 
« figlia. Piacque alla Provvidenza che tale in- 
« giusta usurpazione durasse una serie ben lunga 
« di anni. Frattanto a provare che la giustizia, 
« quantunque lenta alcune volte, è peraltro sempre 
« esatta e infallibile, ha l'atto ultimamente scoprire 
« sì disumana azione. Le prove bastiino per con- 
ci vincere ogni spirito imparziale; e una sentenza 
a regolare emanata dalla Corte ecclesiastica di 
« Faenza sull’ appoggiò de’ testimoni li più ac- 
ci ereditati , ha sanzionata la verità del (atto. Il 
« padre ha subito da qualche tempo una morte 
cc violenta : la madre sopravvisse a questi dieciotto 
« anni. Non avvi dubbio che li parenti , mentre 
« vivevano, affidassero alcune carte e certi do- 
li conienti a persona della loro fiducia. Non im- 
!» pòrta l’aggiungere, che tali- documenti souo 
n del più grave interesse per la figlia privata 
« dello stato suo. Questa perciò sollecita in nome 
et della giustizia e della umanità le persone, che 
« posseder possano qualche documento in pro- 
li posito , di notificarlo a M. 1 la baronessa di S.... 
« o a voce o in iscritto , la quale abita via Vi- 
ti vienne N.° 18 a Parigi. Potrà tale persona con- 
ti tare sopra una considerevole ricompensa dalla 
ci parte interessata. » 

Scorsi pochi giorni feci ripetere ad un di- 
presso il medesimo articolo. Finalmente M- r Mills 
presentatosi per la terza volta all’ ufficio della 
Quotidiennc , M. r Laurenlie lo assicurò di solle- 
citare anche la triplicata inserzione, ma deside- 
rava prima di procedere a questa di vedermi , 
allegando, che egli mi potrebbe esser assai utile, 
qualora avesse conosciuto perfettamente il mio 
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affare. Mills m impegnò a riceverlo , e gli deter- 
minai il giorno per riceverlo. 

Il primo atto che fece, veggendomi, fu di 
stupore. Mi. disse, che egli avea conosciuto rife- 
rirsi il mio articolo al duca d’ Orleans , e sul 
timore che S. A. impedir volesse la pubblicazione , 
bramava che gli fossero comunicate le mie carte. 
AH’ istante raccolgo alcune copie informi, salvate 
a caso dall’avida rapacità dell’ insaziabile Cooper , 
formo il piego e glielo consegno. Egli mi consigliò 
di dare alla luce non picciole o misteriose parti- 
celle , ma la storia iutiera della mia causa. Alla 
mia risposta, che appunto così pensava : « Voi fa- 
ll rete bene ( mi soggiunse ) , e vi assicuro che 
« la vostra simiglianza a Luigi XVI è così e vi- 
li dente, che basta vedervi per restarne convinto.» 

Non diffìcilmente si giudicherà della mia 
sorpresa , allorché dopo tre giorni ricevetti un 
piego accompagnato per iscusa dalla seguente breve 
spiegazione. 

« Signora baronessa. Ho 1’ onore di rimet- 
« torvi il piego che voi mi avete consegnato. Ebbi 
« occasione di rimontare alla fonte della verità , 
« e mi sono accertato , che M. r e M.“ il’ Orleans 
a non lasciarono Parigi , né la corte nell’ au- 
lì no 1773 ( »). Non posso quindi permettere che 

(i) Se per titolo di duca d* Orleans il nostro corrispondente 
vuole qui determinare colui , che solamente lo portò a rjuel- 
1 * epoca, cioè Luigi Filippo morto nell* anpo 1785, noi siamo 
d* accordo con esso lui : ma in questo caso lo preghiamo ad 
osservare, clic questo non è la persona Sosjyetta di aver fatto 
il cambio. Se all' opposto egli ha inteso di parlare di Luigi 
Filippo Giuseppe figlio del precedente, allora nuca di Chartres, 
e poscia conosciuto cosi bene sotto il nome d’ Orleans, e final- 
mente d* Egalité, egli è nel massimo errore. Veda gli storici 
tutti di quel tempo. 



a la Quotidienne imprima una sola linea relativa 
« al misterioso e straordinario avvenimento che 
« scorgesi in queste carte. Ilo 1’ onore, signora 
« baronessa , di essere vostro umilissimo obbli- 
« gutissimo servo, Laurentie. » 

Alla sorpresa succedette la più giusta indi- 
gnazione nel leggere nei N. 1 2. 3. di novembre 
ciò che segue : 

« Il pubblico ha potuto osservare tempo la 
« un articolo nella Quotidienne , che facea men- 
« zione di un conte e di una contessa di Join- 
« ville, i quali nel 1773 avrebbero avuto in 
« Italia un figlio di sesso femminino, al quale 
« sostituito avrebbero un altro di sesso maschile, 
« articolo diretto a chiedere degli schiarimenti 
« su tale misteriosa sostituzione. Qualunque sia 
« l’intenzione di quella persona che fece inserire 
« 1’ articolo nel nostro foglio, è nostro dovere il 
« dichiarare, che noi non prendiamo alcuna re- 
« sponsabilitìi. Noi siamo nel caso di assicurare , 
« che tale pubblicazione copre un intrigo in cui 
« non dobbiamo immischiarci assolutamente. Di- 
ti sapproviamo 1’ articolo posto nel nostro uliizio, 
« che potè sembrarci al primo colpo d’ occhio un 
« semplice annunzio relativo ad interessi di fa- 
ti miglia. » 

Volea dapprima- costringere il temerario re- 
dattore a trascrivere sul suo giornale una repli- 
ca, che facesse conoscere a tutti il delittuoso suo 
abuso di confidenza, e chiedergli conto come ab- 
bia osato di macchiare col nome odioso d’ in- 
trigo un reclamo, che per le carte a lui affidate 
con tanta lealtà, dovea appoggiarlo -sulle nume- 
rose deposizioni de’ testimouii , e sulla sentenza 
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vescovile , accompagnala da formalità regolaris- 
sime; ma feci riflessione clic le mie memorie 
essendo in procinto di comparire, la Francia c 
1’ Europa mi renderanno giustizia dopo la lettura 
di esse. 

, Uopo avea di un soggetto che correggesse 
li numerosi errori scorsi dulia mia penna ina- 
bile nella lingua francese , senza peraltro che si 
togliesse al mio racconto la sua originale sem- 
plicità. 11 signor Lafont d* Ausoune, autore delle 
Memorie universali della regina di Francia, viene 
da me , mi palesa i suoi talenti letterarii , mi 
olire li suoi servigii , ed ottiene una copia delle 
mie memorie. All’ indomani mi trasmette il se- 
guente biglietto. 

« Madama. Ho passata una parte della not- 
ti le a leggere le vostre carte : le trovo concia- 
li denti : non mi sorprende che una sola cosa , 
« cioè , che voi siate restata si lungo tempo ad 

u attaccare il vostro falso possessore Avrò 

« 1’ onore di vedervi questa sera alla medesima 
u ora di ieri. Vostro rispettoso e devoto servi- 
ti tore , Lafont d’ Ausonne. » 

La sua maniera di vedere le cose , e li suoi 
ragionamenti che mi tenne dapprima sull’ im- 
portante mio affare, mi aveva soddisfatta : ma 
cambiando subito linguaggio , così mi scrisse : 

« Per quel tempo clic ho consacrato sullo 
« scritto di cui mi avete incaricato , madama , 
« non ho alcun rammarico nè del mio lavoro , 
« nè delle mie istanze , se io conservo la vostra 
« confidenza e la vostra stima Dopo gli al- 

ti fari che io conosco , e gli avvenimenti che si 
u preparano , io sono persuaso che la vostra causa 
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« non sia senza pericolo , e che voi dobbiate di- 
u sporvi a subire opposizioni , umiliazioni , in- 
« dugi e amarezze infinite. 1 vostri ultimi anni 
a saranno anni di dolore e di afflizione : io non 
« esagero. Una circostanza mi si offre in questo 
« momento di rendervi il più/ grande servigio 
a per la pace vostra e pel vostro riposo. Voi 
« siete buona moglie e tenera madre : potreste 
« all’ istante stesso essere la felicità della vostra 
« famiglia e delle persone ragguardevoli che vi 
« diedero prove della loro fedeltà e della loro 
« devozione nell’ unirsi a voi. Rapporto a me , 
u io, madama, non penso che a rinnovarvi la 
« sicurezza del mio zelo rispettoso e sincero. 

« Lafont d’ Ausonne. » 

Da questo foglio conobbi l’intrigo, e volendo 
attendere le conseguenze che derivar ne poteano, 
rispondo in una maniera da poter far credere , 
che volentieri sarei per abbracciare la via di con*- * 
dilazione. 11 mio buon uomo lasciossi trappolare : 
la mia insignificantissima lettera riscuote molti 
applausi, c mi procura la comunicazione di una 
carta curiosissima , della quale M. r d’ Ausonne 
pretese di aver inoltrato il duplo al mio avver- 
sario. Eccone il tenore. 

:< Monsignore. La malattia e la pazienza di 
» M. r Boval può essere di lunga durata : io mi 
« prendo la rispettosa libertà di rivolgermi di- 
ti rettamente a voi stesso, lo non ho dimenticato 
« che V. A. R. mi onorò, cinque* anni sono, nel- 
« 1’ avermi chiamato nella vostra galleria , per 
« sentire la mia opinione sopra alcuni ritratti 
« mal nomati o dubbiosi , e che ella ha voluto 


Digitized by Google 



128 

x accogliermi con particolare affabilità. Oggi , 
« monsignore , una circostanza mi mena in qual- 
u che maniera a voi. 

« Mi lady Newborough baronessa diSternherg , 
« avendo letto con molto piacere , mentre tro- 
« vavasi a Nizza, le mie Memorie universali (iella 
« regina di Francia } desiderò di conoscere 1’ au- 
le tore. Questa dama ^ soddisfatta del mio stile , 
t m’impegnò a rivedere le sue Memorie , scritte 
u di propria mano , per darle la forma e il co- 
li loie letterario. Consacrata tutta la mia vita 
a nella difesa degl’ infelici , accettai l’ incarco 
u senza esitazione alcuna. Penso di aver aggiuuta 
« qualche perfezione ad un libro, che 1’ alla so- 
li cietà pare che aspetti con impazienza qui e 
« altrove. Lo spirito di cui sono riempite queste 
« memorie , e le particolarità che esse racchiu- 
« dono, mi fanno presentire come un grande 
« avvenimento politico il rumore prodigioso che 
{ « simili rivelazioni devono eccitare nel mondo ; 
« per cui a me stesso domandai, se operarei cosa 
« buona nel cercare un mezzo che potesse pro- 
li durre la conciliazione e la pace. * 

« E fuor d’ ogni dubbio , monsignore , che 
u milady, ben diretta dai suoi avvocati, sarà co- 
ti stretta a provare con tratti caratteristici e lumi- 
it nosi la condotta di un padre disumano, il quale 
« ha operato un cambio criminoso in' vigore della 
« sua immoralità ; ed ecco questo padre , un 
a tempo così famoso , chiamato in giudizio al 
u cospetto di tutta l’ Europa. Riguardo alla base 
ti della questione, è dessa a voi nota, monsignore. 
« Voi conoscete la chiarissima dichiarazione di 
it Lorenzo Chiappini, emessa poco prima della 
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u sua morte: voi conoscete le numerose deposi- 
« zioni di tanti testimonii legittimi e irrecusabili: 
« voi conoscete la solenue sentenza del tribunale 
u augusto, la quale ristabilì Afaria Stella nello 
« stato suo , e per conseguenza ne’ suoi diritti, 
u Partendo da questa sentenza, che è importati- 
vi rissi tua, milady può firmarsi nata Joinville , 
u e noi non conosciamo altri Joinville , che li 
u principi di casa d’ Orleans. I documenti rac- 
« colti nell’ Italia sono considerevolissimi : quelli 
» rinvenuti in Francia non sono iuferiori : e li 
« due viaggi in Italia sono provati. A queste 
« circostanze così di rimarco aggiungete, se vi 
u piace, o monsignore, i fatti seguenti : milady 
« nei suo profilo rassomiglia moltissimo a M. a la 
u delfina: vista a tre quarti di faccia, è la figura 
« di madamigella d’ Orleans: inoltre, lord New bo- 
ti rough suo primogenito rassomiglia a Luigi XIV , 
« e il caro Wins suo secondogenito, al fu conte 
<t di Beaujolais. Li disegnatori ne sono sorpresi. 
« Ora , monsignore , aggiungerò io , se me lo 
« permettete , che ( avvenimento straordinario e 
u prodigioso ) li due fratelli Chiappini , immu- 
sì gini del loro padre , hanno 1’ onore di rasso- 

« migliarvi ! Tutti gli abitanti di Firenze e 

« di Modigliana non parlano che una voqe sola 
« su questo particolare. 

« Io vi espongo sommariamente questo af- 
« fare importante , del quale ninno è a giorno 
u più di me che 1’ ho dovuto tutto far passare 
« sotto i miei occhi. Il mio generale rispetto pel 
« nome di Borboue m’induce a bramare che coll- 
ii iìdenze di tale natura non siano esposte in pub- 
« blica piazza a servir di favola o di romanzo a 
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« tutti i parliti. Desidero con tutta 1’ anima la 
« conservazione del nostro amabile duca di Bor- 
« deaux; ma se per un colpo di sventura questo 
» fragile rampollo fosse rapito alla Francia , la 
u legge Salica chiama i vostri figli al trono ; e 
« sarebbe loro dannoso e dispiacevole l’essere per 
« questo senza opinione ! 

« Voi presentite, monsignore, quali possano 
« essere li rispettosi miei consigli , e vi prego 
v di non vedere nel mio operato altri motivi che 
u quelli della bontà , della saviezza e della pru- 
« denza. 

« L’ ottima ini lady , che accarezza le mie 
« opere, accorda qualche confidenza al ioro auto- 

« re ma io ho 1’ onore di scrivervi a sua 

« insaputa Vorrei prov vedere alla tranquillità 

« sua, che un processo cosi sorprendente non può 
« che fargliela perdere: e se voi avete abbastanza 
« fiducia in me per accettarmi a mediatore , un 
« segreto presentimento mi persuade che io la 
« disporrei alla pace. Ogni giorno in essa scorgo 
« il suo rispetto e la sua ammirazione per Lui- 
« gi XIV, per Enrico IV, da essa considerati come 
u suoi avi ; ma so altresi , che adora 1’ amabile 
u suo Edoardo il più giovine suo figlio , da cui 
« Chinino crudelmente separata : per questa via 
« cosi naturale io penetrerei , come mi sembra, 
« sino al suo cuore. Giubilerei in allora di averle 
ii restituita la calma e 1’ esistenza , non che di 
e aver risparuiiata a voi, monsignore, una di- 
« spiacentissima discussione , della quale i vostri 
« figli presto o tardi verrebbero a soffrire. Fer- 
ii mettetemi , monsignore , che io mi dica della 
ii V. A. lì. umilissimo ubbidientissimo servitore 
« Lafont d’ Ausokne. » 
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Tale condotta dovette ispirarmi un orrore 
invincibile contro un uomo il quale, come molti 
altri , bramava in tale guisa il mio onore. Sotto 
diversi pretesti non tardai a pregarlo di riconse- 
gna roii i miei documenti e le mie carte, e stu- 
diai di fargli conoscere i miei giusti riseutimenti. 
Le sue lettere giustificano quello che dico. 

1.® « Madama. Ilo l’onore di rimettervi i 
« vostri libri relativi al grande affare. Vado al- 
ci tresì raccogliendo le carte che mi chiedete , e 
« in questa sera le riceverete in un piego sigil- 
li lato. Amo io stesso di consegnarvi questi og- 
n getti interessanti. In nome di Dio non temete 
« di me e deHe mie osservazioni. Fate il meglio 
« che far si possa pel vostro unico e verace iu- 
u teresse. Se chiedo di vedervi per un istante , 
« si è per comunicarvi una cosa della più grave 
u importanza, relativamente a quanto vi si disse 
« in Italia , cioè , che un ecclesiastico francese 
« serbava un gran segreto. Nel momento in cui vi 
« scrivo una persona di mia confidenza fa le ne- 
ll cessarle osservazioni , affinchè il duca manifesti 
u quello che desidera di fare sullo scritto coirse- 
li gioitogli. Assicuratevi, milady , che è stata 
« v ostra buona sorte il conoscermi , e che dopo 
« di me voi non troverete più persona di sì buon 
« cuore e di sì nobile probità, come Io sono io. 
t: Le vostre disgrazie hanno diritto di rendervi 
« timorosa e circospetta ; ma siate certa che io 
« sono troppo ragionevole per non offendermene, 
u Sono -il vostro rispettoso e divoto servo 
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2.* « Madama. Quello che vi dicea nella let- 
« tera di ieri si appoggia sulla testimonianza di 
a due persone, l’una delle quali, vecchia, inferma 
a e timorosa per indole , mi ha dichiarato ciò 
« eh’ ella sa , e le sue • deposizioni mi porranno 
« nello stato di conoscere ' cose tali che in altro 
« tempo non mi avrebbero molto sorpreso; poiché 
a io era il migliore amico e difensore di colui che 
« sa tutto. L’ altra persona ancora vivente non 
« vuole immischiarsene, perchè teme la vendetta 
a del duca <t Orleans. Ma io die noi temo , vi 
« prometto , SE STIAMO UNITI , di palesare e 
« pubblicare il tutto. 

u Come avete voi potuto , madama , credere 
« per un momento solo , esservi alcuna trama 
« nelle mie osservazioni che sono chiare quanto 

« il giorno ? Dopo di aver ben esaminato il 

« vostro affare, vidi esservi molta probabilità, ma 
n disgraziatamente non prove sufficienti. Ecco 
« perchè io , in carattere di onore e di bontà , 
« vi consigliai di acconsentire ad un accomoda- 
ti mento , qualora il vostro ricco avversario vo- 
ti lesse egli medesimo determinarsi a far un sa- 
« orificio. Per questo mezzo voi acquislareste un 
« aumento di fortune pel vostro figlio, e il prin- 
« cipe vero o supposto conserverebbe la pubblica 
« opinione , non che la stima del popolo basso, 
« che le vostre memorie e la voce della vostra 

« causa non {Tossono non fargli perdere No , 

« milady, la dama Fleury ed io non cospiriamo 
* insieme contro di voi ; poiché questa cattiva 
« irlandese vorrebbe che il duca vi schiacciasse 
« sotto la sua potenza, senza darvi cosa alcuna; 
« mentre io desidero che voi veniate ad un ac- 
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« comodamento oon lui, e che vi faccia dare una 
« somma considerevole. La lettera che a lui feci 
« tenere basta per assicuracene. Le cose cosi 
« forti e umilianti che gli scopersi con quel fo- 
« glio, sono esse un nulla agli occhi vostri? Che 
« bisognerebbe far di più , madama , per darvi 
« una prova di lealtà e di probità? Quale lezione 
« per me ! 

« Finisco qui la lettera che non prevedeva 
« cosi prolissa. Io vi ho servito con. zelo, milady, 
« e non provo alcun rammarico , perchè credo 
« che la vostra causa sia giusta agli occhi di Dio 
u e agli occhi della natura. Mi allontano senza ri* 
« sentirmene , quantunque 1’ affronto fattomi mi 
« sia sensibile. Se il duca scopre ciò che è stato 
« operato, egli sarà assai contento, perchè teme 
« la mia penna e la forza de’ miei scritti. Io mi 
« dico con rispetto, madama, vostro ecc. ecc. « 

Malgrado le sue proteste tutte, egli non potè 
riguadagnare la mia confidenza , e nulla volli io 
avere con lui di comune. Avea ancor meco la 
cognata di Mills; ma scorsi pochi giorni avea os- 
servata in lei una totale mutazione senza che ne 
potessi conoscere alcun motivo» e che essa me 
Io sapesse spiegare senza ricorrere al pretesto di 
una indisposizione. Vedo una mattina entrare 
la sua sorella minore : mi palesa il desiderio di 
condurre la mia compagna seco lei per farla di- 
vertire nel carnevale, giacché stando con me non 
potea sollazzarsi. Soddisfatta della occasione che 
mi si presenta , al momento rispondo : Si , ben 
volentieri: sarei dispiacente se avessi a cagionarle 
qualche disgusto : stia pure presso di voi quanto 
ad essa piacerà. 
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All’ istante queste due ragazze corrono in 
fretta ad ammassare i regali della mia liberale 
magnificenza, compongono i loro fardelli, e senza 
dirmi parola, se li portano via. In seguito non si 
degnarono nemmeno di dimandare notizia di me! 

Finalmente conobbi, ma troppo tardi, quale 
era questa famiglia e questa gente, alla quale mi 
abbandonai con tanta generosità. Con somma 
difficoltà ho- potuto ottenere li miei conti in re- 
gola , e quando li ricevetti mi trovai iugulata. 
Per alcuni privati consulti di ninna importanza, 
e per alcune corse in Parigi il discreto avvocalo 
si limita a chiedermi sei mila franchi, ponendo 
in obblio trecento lire sterline a mio pregiudizio: 
esige che gli saldi rigorosamente gl’ interessi che 
aveva promesso di non farmi pagare. Taccio , e 
spero che egli non mi sforzerà a divulgare quello 
che io so da me medesima, e quello che bo sen- 
tito a dire. 

Mio figlio maggiore l’aveva giudicato benis- 
simo prima di me : mi scrisse ultimamente da 
Marsiglia che avea sempre nutrito dei forti so- 
spetti riguardo a Mills , e che sempre lo avea 
considerato come un ipocrita di professione. 

Questa lettera del giovine Ioni Newborough 
mi f'e’ conoscere l’interesse che egli scntia a mio 
riguardo , e in seno alle mie dlUizioni recommi 
due motivi di consolazione , cioè la doppia assi- 
curazione che mi diede d’ essersi egli ristabilito 
in salute , e del suo inviolabile attaccamento al 
mio caro Edoardo. Sapea che da qualche tempo 
soffriva di petto, c gli antecedenti suoi mali mi 
davano maggior timore : dall’ altro canto f avve- 
nire del mio terzo figlio era per me una sorgente 
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ili acerbe perplessità ; ma il (legno suo fratello le 
lia volute dissipare sotto questi due rapporti. 
Tutte, le mie angoscie sparirono allorché mi scrisse 
che 1’ aria del mezzogiorno di Europa gli avrebbe 
restituite le primitive sue forze , e che perciò lo 
pregassi a nome suo di riguardare il castello di 
Glynllifon come di sua propria dimora. Queste 
cose sono deliziose al cuore di una tenera madre. 
E questo non fu il solo attestalo d’ amor figliale 
che sia venuto a raddolcire le mie amarezze. Il 
più giovine de’ miei figli non manca di espri- 
mermi di tratto in tratto li trasporti di sua vi- 
vissima affezione. Ecco quello che ultimamente 
mi ha scritto : 

« Vedo con soddisfazione«che il nostro grande 
« affare comincia a rischiararsi e a prendere un 
« esito favorevole , desiderando di tutto cuore 
« die la cosa riesca a nostro favore , e che voi 
a possiate finalmente godere qualche ricompensa, 
« e riposiate da tutte le vicissitudini , di tutti 
u gl’ incomodi e dei disgusti che vi hanno afflitta 
« da sette in otto anni. Credetemi , mia cara 
« madre , i miei voti sinceri sono di vedervi 
a trionfare in una causa che tanto ci sta a cuore , 
« che riguarda sì da vicino la nostra famiglia 
« e il vostro nome, ecc. ecc. » 
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CAPITOLO XI. 


Motivo de* miei ritardi — Mia confidenza — Luigi Filippo 
duca d’ Orleans — Luigi Filippo Giuseppe suo figlio — 
Principali vizi di quest’ ultimo - — Cattivo figlio — Cattivo 
marito — Cattivo padre — Cattivo amico — Cattivo citta- 
dino — Conseguenze che ne risultano. 

Domando perdono ai miei lettori di averli 
trattenuti in tanti noiosi dettagli. Mio primo pen- 
siero non fu di stendermi sopra tutti i casi avve- 
nuti ; ma le recenti intraprese della perfida fro- 
de .('.) mi hanno maggiormente convinta , che io 
non saprei far conoscere abbastanza li decorsi av- 
venimenti che cagionarono il ritardo de’ miei 
giusti reclami ; e se ora sorprende il mio silenzio 
dopo esser venuta a fine di ritirare i miei titoli 
dall’ odioso Cooper , si sappia , che appena furono 
questi in mio potere , li passai ad un avvocato 
di riputazione , il quale , dopo di averli ritenuti 
per due mesi, mi scrisse di volere, prima d’in- 
caricarsi definitivamente dell’ affare o d’ incomin- 
ciarlo , ottenere il permesso o da M. r Broval o 
da M. r Dupin (’), di praticare delle ricerche negli 
archivi della casa d’ Orleans : « Il risultato di tale 
« operazione, e quando avrà luogo ( egli mi disse ) 
« sarà decisivo; e quando avrà avuto luogo, noi 
<c potremo adottare il partito o di proseguire o 
« di abbandonare la causa. » 


(1) Quella del falso duca di Normandia, c del falso baione 
di Saint-Clair. . 

(a) Il primo intendente , il secondo avvocato della cosa d’ Or- 
leaus. 
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Si conosce die io non potea darmi alla di- 
screzione del mio avversario, lo richiamo li miei 
documenti ; ma questa volta non posso ritirarli 
senza lo sborso di cento franchi , pel tempo che 
il mio comico giurisconsulto ha voluto farmi per- 
dere. Allora mi risolvo di affidarmi ad una di 
quelle colossali celebrità , la cui sublime eleva- 
tezza pare che ci ponga al sicuro del fatale ade- 
scamento della seduzione (*). E tali appunto furono 
da principio le belle assicurazioni. 

« Signora baronessa. Io non ho ancora po- 
ti tuto esaminare le carte che mi voleste affidare: 
« mi propongo di consacrare a questo studio la 
« giornata di domani, e sarò sollecito di manife- 
« starvi la mia opinione sull’ importante affare, 
u Gradite, signora baronessa , gli umilissimi omag- 
q gi del vostro ubbidiente servitore , 13. F. » 

Chi lo crederebbe ! passarono cinquanta gior- 
ni dalla ricevuta di questo biglietto, e il mio piego 
non venne neppure aperto ; e il mio affare tenuto 
così importante restò nella obblivione !.... 

Finalmente lo rimisi ad un soggetto che le 
onorevoli raccomandazioni resero degno di tutta 
la mia confidenza. Egli non se ne abuserà, egli al 
certo e la gente che egli impegnerà al mio ser- 
vigio non saranno come coloro i quali , dopo di 
aver figurato per me nell’ affare di ‘Cooper , mi 
hanno poi così crudelmente oppressa ( IX ). 

Si ! lo spero : la Provvidenza non mi avrà 
abbandonata e il giorno del trionfo verrà. Ne ho 
per garanzia le preziose scoperte che le nere tra- 
me de’ miei nemici nou hanno saputo impedire , 

(t) Ahimè l la verosimiglianza non è sempre In verità. 
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e che sono venute a consolarmi iir mezzo alle 
mie afflizioni. Mi si voglia ancora ascoltare. 

Nel 1773, epoca dell’ infame sostituzione, 
la casa d’Orleaus era cosi composta. Il principe di 
questo nome era Luigi Filippo maritalo in prime 
nozze a Luigia Eurichctta di Bourbon— Conti : in 
seconde nozze a M. a di Montessou; ma quest’ ul- 
timo imeueo restò sempre segreto. 

Dal primo matrimonio nacque Luigi Filippo 
Giuseppe chiamato comunemente in allora duca 
di Chartres e poscia divenuto duca d’ Orleans , 
titolo che depose assai tardi per prendere il bur- 
lesco soprannome di Egalite , sotto il quale si rese 
così indegnamente famoso. Avea sposata madami- 
gella Luigia Maria Adelaide figlia del duca Bour- 
bon Penthieure , morta nel 1821 sotto il titolo 
di duchessa vedova d‘ Orleans. 

Luigi Filippo Giuseppe è precisamente il 
personaggio il quale dopo mille prove ci sembrti 
essere stato il colpevole autore del cambio cri- 
minoso. Dico ci sembra perchè lo sottopongo 
pienamente alla futura decisione de’ miei giudici , 
che io non intendo affatto di prevenire. Non dirò, 
come gli storici della sua vita l») , che il duca 
di Chartres appena uscito dall’ infanzia manifestò 
le inclinazioni più perverse ; che le sue compia- 
cenze erano le turpitudini : non dirò che li suoi 
vizii vilissimi lo alimentavano, lo nutrivano; che 
nella sua gioventù divenne 1’ oggetto del disprezzo 
universale; e terminò con attirarsi le qualifiche 
le più ignominiose. Non dirò che nel suo gran- 

(i) Conjuration de L. P.J. Vie po fila/ uè du mane. Vie da 
due de Chartres , ed altre molte opere. 
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dissono ardore di ricchezze non arrossiva di pale- 
sare la piu viva impazienza vedendo prolungarsi 
i giorni di suo padre : che non contento di av- 
vilire se medesimo volle diffamare pubblicamente 
colei che lo avea portato nel suo seno ; e abdicò 
senza pudore la sua gloriosa discendenza dal san- 
gue il più augusto. Io non dirò che la sua mo- 
glie ebbe sempre 1’ acuto dolore di vedere inirut- 
tuosi i suoi sforzi. per condurlo alle regole di uua 
saggia moderazione , e che ella dovette soffrire di- 
spiaceri d’ ogni specie per parte del marito duro 
sempre e infedele. Non dirò che egli abbandonò 
senza pietà nell’ asilo della indigenza i tristi frutti 
de’ suoi disordini ; e che i suoi ligli legittimi , 
lasciati di buon’ ora in mani straniere , oon fu- 
rono giammai I’ obbictto delle sue cure , rade 
volte delle sue Carezze. Non dirò che essendo mal- 
vagio figlio , malvagio marito , malvagio padre , 
non potea a meno di essere malvagio amico ; e 
che molti de’ suoi confidenti caddero vittime in- 
felici della sua perfidia e del suo furore. Non 
dirò che le sue ardite rivolte , il suo astio contro 
il migliore dei re , il grido parricida che fece 
rintronare contro di lui con una così orribile 
franchezza rappresentandolo ai proprii suoi occhi 
come il più odioso dei cittadini, gli strapparono 
di bocca queste parole si giuste che umilianti : 
« Amerei piuttosto di essere guillottinato che esi- 
li fiato : qual sarebbe quel paese dia mi volesse 

« ricevere ? » Io non dirò perchè arrossisco 

scrivendo queste linee, e il mio cuore suda sangue 

per la vergogna Vi sarà d’ uopo di più |>er 

rappresentare l’uomo che dipingiamo, come ca- 
pacissimo a commettere 1’ enorme defitto che noi 
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ci crediamo in diritto d’ imputargli? Noi per 

altro confessiamo che dalla semplice ' possibilità 
non si. può venire a concludere la realtà di una 
cosa , e perciò noi ci facciamo ad appoggiarla 
sopra ragioni di tutt’ altra natura. 

CAPITOLO XII. 


Principio incontrastabile — Titolo e feudo di Joinville — Viaggi 
sotto questo nome — Qualità del conte — Suo» connotati — 
Suo carattere — Sua situazione — Sua presenza in Italia 

— Deposizioni della signora Galuppi-Toschi — Certificato 
di Guirlenzone Falopio — Altro del prete Carlo Brunone 

— Lettera del barone di Yices — Attestato di M. D. — Rias- 
sunzione. 


L’ identità del nome, delle qualità, dei con- 
notati , del carattere, della situazione, del tempo 
c dei luoghi bastano senza dubbio per stabilire 
l’ identità della persona , poiché non sarebbe pos- 
sibile in alcun’ altra maniera farla maggiormente 
costatare. Applichiamo questi luminosi principi! 
ai fatto che lo riguardano, e ne risulterà la di- 
mostrazione. 

1.° Il nome. Ricordiamoci che il principale 
autore della odiosa sostituzione fu un francese 
chiamato Luigi conte di Joinville. Ora il silenzio 
tanto della storia che del registro dei nobili nou 
ci permette di dubitare che questo titolo , all’ epoca 
del 1773 , sia appartenuto ad alcuno che non 
fosse della famiglia d’ Orleans. Esaminiamo se 
allora vi si trovava. 

Il feudo di Joinville, eretto ili baronia nel 
principio dell’ undecimo secolo, e in principato 
sotto Enrico U , dopo il passaggio successivo a 


« 
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molti signori, cadde finalmente a Evenoville, il 
quale, dopo la morte del duca di Guiche prin- 
cipe di Joinville accaduta li 6 di mareo 1673 , 
e madamigella figlia di Gastone di Francia, aven- 
dolo ereditato da Caterina Enrichetta di Joyeuse 
duchessa di Guisa sua ava materna, lo donò per 
testamento al suo cugino germano Filippo di 
Francia , fratello unico di Luigi XIV ramo del 
ceppo di Orleans. D’ onde ne viene, che questo 
principato è veramente patrimoniale di questa 
casa , e che il duca di Chartres figlio del titolato 
avea senza dubbio il diritto di chiamarsi conte 
di questo nome. 

Dico di più. Si aprano i pubblici libri a tale 
oggetto , e il solo frontespizio insegna , che egli 
non era solamente il duca di Valois, di Nemours, 
di Montpensier, di Etampes ; ma ancora conte 
di Beaujolais, di Joinville, di Vermandois, e di 
Soissons (0. Dico di più ancora. Era questa pre- 
cisamente la denominazione che egli e la sua fa- 
miglia soleano portare viaggiando. Nel 1778 adot- 
tolìa per andare in Olanda , e a visitare i Paesi- 
bassi : tale era stato nell’ anno precedente il titolo 
della duchessa per tutto il tempo che trascorse 
nella sua passeggiata in Italia (*) , e per non par- 
lare che dell’ anno del cambio , li giornali del 
tempo non permettono di dubitare , che il duca 
abbia fatto nell’ estate un viaggio assai lungo 
sotto questo titolo (5). E che ! testimonii venera- 
ti) Explications de f rnigme , e altre opere. 

(?) Si veda la Conjuralion de L. P. J.,e la gazzetta di Francia 
di quell’ anno, ed altre opere. 

( 3 ) Si assicura, dice la gazzetta di Leida (Parigi 07 di 
luglio 1775) che M.r il duca di Chartres va a fare mi viaggio 
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bili , de’ quali ben presto invocheremo le preziose 
dichiarazioni, ci manifesteranno, che l’augusta 
coppia erasi vestita di questa qualifica precisa- 
mente all’ epoca del canibio , e in quelle stesse 
contrade uelle quali quest’ orribile accordo fu ese- 
guito ('). 

2.° Le qualità. Dopo il giudizio di Faenza , 
il conte di Joinville fu un signore francese : quasi 
lutti li tesliinonii ce lo assicurano ricco e potente; 
e se si dee credere a colui che su questa parti- 
colarità era meglio informato d’ ogni altro per 
esserle stata rivelata dalla bocca stessa dell’ uomo , 
che senza dubbio venne categoricamente interro- 
galo, dal duca, nel tempo del suo arresto, a Bri- 
sig bella non era niente meno che un principe 
privato ( 2 ). Ci ricorderemo ancora , che il conte 
essendo stato condotto avanti il cardinale legato 
di Ravenna , questi avendolo conosciuto , Io ri- 
cevette con trasporto, lo abbracciò allettuosamente , 
e lo rimise subito in libertà. Ora convien osser- 
vare, che la etichetta della chiesa romana vuole, 
che li cardinali non debbano abbracciare che li 
soli membri delle case regnanti, e che non ci vo- 


lli Irò settimane in Olanda, sotto nome di conte di Joinville. 
Il Oiornalr storico e politico etesii avvenimenti delle difjerrnli 
corti di Europa ( art. Francia o luglio 1773 1 cosi anuuuzia 
l’esecuzione di questo progetto: •• Monsignore il dura ili Cbar- 
»• tres, avendo preso congedo dal re e dalla famiglia reale, 
« andò a Metz, poi a Thron-ville, da dove si crede, questo priu- 
» ripe passerà a Luxembourg , e nei Paesi-bassi austriaci, dove 
- viaggerà sotto il nome di conte di Joinville ». iSoi vedremo 
che rosa potrà opporre all' annunzio di questa gazzetta il dotto 
Laurcntie. 

(0 Vedi appresso il tempo e il lungo. 

(a) Vedi la deposizione del cav. L). Gaspcro Pcrelli , ligio» 
del governatore ni quella città. 
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levano che i riguardi dovuti a uu rango cosi 
augusto per sottrarlo alle persecuzioni già. inco- 
minciate degl’ inesorabili agenti della inquisizione. 
Ora supposti riuniti in una persona i titoli di 
conte di Joinville , gran signore francese appar- 
tenente npl 1773 ad una famiglia sovrana, chi 
non conoscerà al momento Luigi Filippo Giuseppe? 

3.° Li connotati. « 11 conte di Joinville ( dice 
« un testimonio italiano) avea bella statura, era 
« un poco grosso, di colore tendente al bruno, 
u naso rosso e pelliccila to , belle gambe ». Ma 
non è questo il ritratto che l’abbate di Saint-Fare 
mi aveva delineato del duca di Chartres, di cui 
era egli fratello naturale, ritratto del tutto con- 
forme a quello che ci presentano coloro che lo 
hanno conosciuto? Ecco fra gli altri come si esprime 
un autore, che visse quasi sempre, per così dire, 
al suo fianco. 

« Luigi Filippo Giuseppe era un bell’ uomo 
u in tutta 1’ estensione del termine. La sua sta- 
« tura , sopra il mediocre , avea dei contorni 
« graziosi , senza alcun difetto. Non poteva esser 
« meglio fatto nella parte inferiore del corpo, di- 
« scendendo dalla cintura. Il resto era un poco 

« grossolano, ma non davagli cattiva grazia 

« I suoi disordini gli aveano incrostata la faccia, 
« il suo naso, e la parte inferiore del mento di 
« una specie di bottoni rossi', e tale sorta di ma- 
li schera ( brutto efFetto che il libertinaggio e non 
« la natura aveagli prodotto) facea dire alla gente 
« «die la sua fìsonomia era schifosa ('). » 

(i) Conjuration ile L. P. J. Questa maschera serbandu il 
color bianco naturale della pelle, gli da*a un color oscuro 
teudeute al bruno. 
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4. ° 11 carattere. Quello del conte di Joinvillc 

era alla mano con tutte le persone della condi- 
zione la più abietta , e di una grande genero- 
sità , quando credea riuscire nei suoi progetti 
d’ ambizione. Al dir positivo dei lestimonii la 
sua subitanea intrinsichezza col carceriere, e li 
regali che faceagli, non lasciano da dubitare su 
questo riguardo. A questi tratti non si crede forse 
di vedere il quadro che noi dipingiamo uni- 
tamente agli storici del duca di Chartres? « Egli 
« amava ( ci dicono ) di confondersi con la folla , 
u e si trovava felice, allorché gli riusciva di scio- 
« gliersi dalla tortura , e dalla etichetta. Era di 
« umore allegro e caustico: si compiacea di mot- 
ti teggiare cogli inferiori, e soffriva, senza alterar- 
ti si , d’ essere egli stesso motteggiato. Scordandosi 
« di quell’ avarizia , di cui ne diede tante prove 
« che fece dire di lui, che uno scudo nella sua 
« borsa valea meglio per lui che tutta la pubblica 
« stima , non avea difficoltà di spenderne con pro- 
ti fusione i sordidi frutti , sia per ottener nomi- 
ti ne negli Stati generali , sia per attaccarsi al 
« popolo che volea soggiogare (*) » 

5. ° La situazione. Abbiamo veduto, che il 
conte di Joinville avea qualche motivo di capire, 
che la sua moglie non gli duva figli maschi, e in 
questo caso temea di perdere una grand’ eredità 
attaccata assolutamente alla nascita di un figlio ma- 
schio. Ora tutto il mondo sa, che nell’ anno 1773 
la duchessa di Chartres , malgrado tutto il vi- 
gore della bollente gioventù, non avea ancora 

(i) Conjuration de L. P. J. Vie politiquc du due de Char- 
tres , ec. ec. 
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messo ‘al mondo, dopo quattro anni di matri- 
monio, che una figlia morta nel nascere, li 10 
di ottobre 1771 ( ! ). Il suo ambizioso ed avido 
marito dovea dubitare non solamente di vedere 
svanita la lusinghiera speranza di attirare sopra 
la sua famiglia la benevolenza e l’attenzione dei 
suoi compatriotti , per ottenere la trasmissione fe- 
lice di questa corona di Francia, oggetto di tanti 
voti , di tauti intrighi e di ciechi maneggi , e 
forse di oscuri misfatti ( a ) , ma ancora di non 
poter concentrare irrevocabilmente nella sua stessa 
famiglia tutte le affezioni di suo suocero, ricchis- 
simo principe, il quale, in età di soli quarantotto 
anni, aveva frequentemente manifestata la brama, 
dopo la morte di sua moglie l 3 ) , di passare al 
secondo matrimonio (4). Aucor qui si scorge che 
la identità è perfetta. Passiamo ora al punto che ci 
sembra più interessante e maggiormente provato. 

6.° Il tempo e il luogo. Fu nel principio 
dell’ auno 1773, che sulla cima degli A pennini , 
u nella diocesi di Faenza, nello stato del pajva , il 
signor conte di Joinvillc, mediante la più atroce 
convenzione pervenne ad assicurarsi un erede del 
suo nome e delle sue grandi speranze. Sarà egli 
vero, che Luigi Filippo Giuseppe e la sua moglie 
si trovassero a tal’ epoca in quel paese ? Dicia- 

(i) Se' si crede a qualche autore, celi avrebbe fatto inghiot- 
tire a molti membri della casa reale de' fatali liquori , felice- 
mente inefficaci , per assorbire egli le loro facoltà e le loro 
fortune. Vedi Vie < tu L. P. J. due tf Or jiag. a. 

(a) Vedi il giornale cit. è Vie du L. P. ecc. 

(31 àgio d* Esle, figlia del duca di Modena. 

(4) l’rima.con la principessa Matilde d’ Este sua cognata . 
poscia con la bella Forlaquier. Vedi Vie du due de Pentii, 
par madame Gucnard , tom. 11. 

’ io 
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mo francamente , che T affermativa non ammette 
■dubbio. 

Seppi , mentre soggiornava in Genova , che 
viveva una dama anticamente addetta alla casa 
d’ Este , la quale avea discorso di un viaggio mi- 
sterioso. Mi detti subito premura , com' è natu- 
rale , di scriverle. Essa senza indugio soddisfece 
alle mie domande, e mi protestò di essere dispo- 
sta a dichiarare , se fosse d’ uopo , avanti i tri- 
bunali e per giustizia , tutte quelle cose che mi 
partecipava. 

Rapita da queste assicurazioni , do gli ordini 
opportuni allo scopo di aver un atto regolare. 
Nomino il mio procuratore : un curatore d’ ufficio 
si dk al conte e alla contessa di Joinville, non 
che agli interessati in causa. Jn una parola , es- 
sendo state adempiute tutte le formalità prepa- 
ratorie , si va per rispetto alla sua condizione 
presso alla dama testimone , la quale emesso 
avendo il giuramento di dire la verità , e inter- 
rogata sulla causa della sua comparsa , della sua 
età , del suo domicilio , e della sua memoria , 
risponde : 

« Per obbedire agli ordini , che mi sono 
« stati giuridicamente intimati da parte del si— 
« gnor presidente , io acconsento a questo esame. 
« Ho 1’ età di sessantaquattro anni , dimoro a 
« Reggio mia città nativa , e nacqui precisamente 
« nel palazzo di S. A. S. la duchessa Maria Te- 
« resa Cybo d’ Este , presso la quale risiedeva 
u mio padre Giosafat Galoppi, nella qualità di 
« uditore dei conti , e incaricalo della guardaroba 
« del duca Francesco. La min memoria è buonis- 
« siina , e mi ricordo benissimo di ciò che è ac- 
<> caduto nella mia prima età. » 
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« Nell’ anno 1773 , mi- sembra nella pri. 
« mavera avvanzata , passarono per questa cit» 
« tU , venendo io credo , dagli stati del papa , 
« le AA. RR. il duca Luigi Filippo di Chartres 
« e la contessa Luigia Maria sua moglie. Io lo so 
« per essere stata presente quando il conte Ma- 
il netti, maggiordomo della duchessa Maria Teresa 
« Cybo, fu spedito all’albergo per complimentare 
it li suddetti principe e principessa, e invitarli a 
« venire a corte. Lo so ancora , perchè trovan- 
ti domi in una retrostanza al ritorno di Manetti , 
« intesi distintamente dire che le- AA. LL. rin- 
« graziavano e non accettavamo l’ invito , sì per 
u restare incogniti viaggiando sotto il nome di 
« conti di Joinville francesi , sì a motivo del 
« breve tempo che doveano fermarsi. » 

Interrogata , se sapesse che qiiesti principi 
di Chartres siano stati in quella cittU in altre 
epoche- oltre la precedente, rispose: 

« Nel 1776, e precisamente nel mese di 
« maggio , e nel tempo in cui altri principi tro- 
ll vavansi a Reggio, giunse di nuovo in questa 
u cittì» , e vi dimorò precisamente sino al mese 
ti di giugno, la stessa principessa Luigia Maria di 
it Chartres. Il suo alloggio era al palazzo Guic- 
« dardi, fattole preparare da mio padre per or- 
li dine del duca Francesco. Questa volta io non 
« la vidi venire a corte, dove io risiedea abitual- 
« mente. Quando ella si presentò, tutti mi dis- 
ti sero che era la duchessa di Chartres , p come 
« tale fu riconosciuta c salutata da tutte le per- 
ii sonc di alla disli tuÉone. » 

Dopo altre diverse interpellazioni venne an- 
cora ripetuto l’esame secondo l’ordine degli arti- 
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coli prodotti in processo , e de’ quali il notaro 
cancelliere data lettura al prezioso testimone ; al 
primo , questi rispose : 

« È verissimo clie nella primavera del 1773 
« sono passati per Reggio , venendo dagli stati 
« del papa , le AA. LL. RR. il duca Filippo di 
« Cliurtres e la duchessa Luigia Maria sua moglie, 
« e clic la stessa principessa ritorfiò nel 1776 
« con altri principi alla fiera che si fece a Reggio 
« nel mese di maggio. 

« E egualmente vero , clic li due suddetti 
« principe e principessa , viaggiando- incogniti e 
« con poco seguito , si faceano annunciare sotto 
« il titolo di conte e di contessa di Joinville. » 
Sul terzo articolo: 

a E la pura verità , che, alla notizia del loro 
« arrivo a Reggio , S. À. S. Teresa Maria Cybo 
« d’ Este mandò il suo maggiordomo il conte 
« Manetti a complimentare gl' illustri personaggi 
« e a pregarli di ‘venire a corte ; . ma essi non 
« accettarono l’invito, allegando il segreto inco- 
« gnito sotto cui si tenevano , e le disposizioni 
« già prese per la pronta partenza ; e so .tutto 
« questo pel motivo già detto. » 

Riguardo infine alle altre questioni accessorie 
che le si fecero , ella rispose convenevolmente : 
che professa la religione cattolica : che è maritata 
al nobilissimo signor Mario Toschi di Reggio: clic 
non è nè mia parente nè amica sotto alcun rap- 
porto : che il suo dire non è stato dettato da al- 
cuno : e che è stata guidata a deporre dal solo 
amore della giustizia e del # dirilto. Fattale lettura 
di tali sue deposizioni ella le ratti fica e le approva 
colla sua sottoscrizione.. • 
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Nella lettera di cui questa dama mi onorò,* 
da principio si trovano due circostanze state 
omesse nell’ interrogatoriò , cioè, che la risposta 
data al conte Manetti venne spesso ripetuta dalla 
gente di corte , e che gl' illustri viaggiatori , dopo 
il essere stati una notte all albergo dove discesero 
partirono all’ indomani di buon mattino. 

In seguito di una testimonianza così favore- 
vole faccio continuare le medesime ricerche, c 
trovo il mezzo di corroborarle pienamente. Ecco 
1’ attestato di una persona ragguardevole pel rango 
che occupa. 

« Ad omaggio della verità attesto a chiunque 
« che verso la fine della primavera, o in prin- 
« cipio dell’estate, non so se nell’anno 1772 o 
« 1773, ma so bene che è in una di queste 
« due epoche , passò da Reggio, e vi dimorò una 
« notte S. A. R. il duca d’ Orleans, il quale , 

<i e mi ricordo benissimo, era di mezza statura, 
« ben J atto , gn, po' grosso , viso tondo , come 
« marcato di vainolo , pellicci lato , naso rpsso , 
u e con boccole alle orecchie , il quale rispetta- 
li bilissimo personaggio viaggiava incognito con 
u una donna , che si dicca esser sua moglie , e 
« sotto nome del conte Luigi di Joinville. Io posso 
« tanto più attestare e confermare questo fatto 
« a chicchessia , poiché a quell’ epoca io stava 
« alla corte di Modena al servizio di S. A. S. 
« Ercole li. allora gloriosamente regnante. In fede 
a di che aggiungo alla mia firma lo stemma di 
i< mia famiglia. 

« l>LH:<\nDiNO Grii.enzom Falopio » 

« ciambellano di S. A. I. l’arciduca d’Austria, ecc. » 
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A confermare queste concludenti dichiara-* 
zioni eceone un’ altra. 

« Il sottoscritto della città di Alessandria in 
« Piemonte , dove ha la sua dimora , in età di 
« 67 anni , antico professore di rettorica , pen- 
tì sionato da S. M. il re di Sardegna per aver 
« servito quarant’ anni, essendo sanissimo di men- 
tì te, si ricorda , come se la cosa fosse presente, 
« e pronto a confermare col giuramento , che 
« da cinquant’ anni incirca non potendo, a motivo 
« della lontananza del tempo precisare rigorosa- 
« mente il fatto, ha veduto coi propri occhi 
« passare d’ Alessandria , venendo dall’ Italia , e 
« dirigendosi nel Piemonte, il duca d’ Orleans 
« che portava in allora il titolo di duca di Char- 
« tres. Allega in prova di quanto attesta , di 
« averlo veduto nella sua carrozza , che si fermò 
« con tutto il suo seguito numeroso per una 
« mezz’ ora avanti il palazzo della contessa Go- 
« vone , poco lungi dalla posta , senza che se ne 
« sapesse il motivo. Il sottoscritto si fermò per 
« tutto quel tempo , e si ricorda , che era di 
« mattina ; ma non si ricorda perfettamente quali 
u fossero le maniere di quel signore. Crede , e 
« con certezza, che fosse di bella statura, ed 
« afferma esser questa precisamente la pura e 
« sincera verità. In fede di che si sottoscrive , 
« a fine che il presente attestato servir possa di 
<( documento autentico ed istorico. 

« Alessandria li 17 di decembre 1 824. » 

« Il sacerdote Carlo Brvkone. » 
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Il signor barone di Vincy de la B in una 

lettera , di cui ebbe la compiacenza di onorarmi, 
si dichiara in questi termini : che trovandosi nel 
seno di sua famiglia nel 1773, si sparse la no- 
tizia nel paese , che il duca di C/uirtres era pas- 
sato a Berna sotto il nome del signor conte di 
Joinville. Locchè sembra indicare, secondo - le no- 
tizie raccolte da Alquier-Caze , che il priucipe 
o traversasse la Svizzera andando in Italia , o vi 
passasse al suo ritorno. 

Finalmente M. D.... anticamente addetto alla 
casa d’ Orleans attesta , che la fu madama vedova 
uvea già fatto un viaggio al di là delle Alpi prima 
del 1776, e che quantunque non se ne ricordi 
che confusamente, era stato fatto nel 1773 ; egli 
sa precisamente però , cha il nome della incognita 
era quello di contessa di Joiitville. 

Così riassumendo fra Luigi Filippo Giuseppe 
duca di Chartres, e il signor Luigi conte di Join- 
ville, autore della indegna sostituzione, non avvi 
alcuna differenza: tutto è identifico, in questi 
tutto prova , e tutto dimostra essere una sola e 
medesima jiersona , un solo c medesimo indivi- 
duo 
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CAPITOLO XM. 


Favorevoli circostanze — Incognito fra principi — Viaggio 
del 1776 — Precauzioni straordinarie — Riguardi del (luca 
per sua moglie — Improvvise differenze — Parto felice dejl a 
principessa — Testimoni! sacrilicati — Assenza del parla- 
mento — Timore d’ essere tradito — Lagrime sorprendenti 
— - Pene segrete — Mutua indifferenza — Parole di Lui- 
gi XVI — Altre di Orleans — Rassomiglianze meravigliose 
— Traccie materiali. 


IP mio lavoro sarebbe senza dubbio compiutoci 
se nou si trattasse che d’ ispirare la confidenza, 
c stabilire la convinzione ; ma quando io penso 
alla vantaggiosa situazione di colui che mi fo a 
combattere, posso ift tralasciare di cercare di mu- 
nirmi d’ armi e di appoggi? Esaminiamo adunque 
alcune circostanze , dalle quali risultano nuovi ar- 
gomenti a nostro favore. 

1.° Quando un principe vuol liberarsi dai 
minuti rigori dell’ etichetta nell’ essere ricevuto , 
si determina a viaggiare sotto un nome poco co- 
nosciuto , che prende da qualche suo feudo : fa 
pubblicare la sua libera metamorfosi, onde sotto 
questo titolo, preso in prestito , ognuno conosca 
colui che momentaneamente lo porta , e lungi 
dall’ esentarsi dai palagi dei re, va anzi a godere 
a suo bell’ agio tutte lo attrattive della felicità. 
Prendiamo per esemplo il viaggio del 1776. 

Madama di Chartres , avendo accompagnalo 
suo marito sino a Tolone , dove questi dovette 
imbarcarsi per la sua campagna di mare, si ri- 
solvette di visitare la penisola , senza aver otte- 
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noto il permesso dulia corte (■). Qual interesse 
aveva ella di tener nascosto questo capriccio , per 
il quale dovea niente meno aspettarsi di essere 
esiliata l a ) ? Malgrado questo timore , fece pub- 
blicare , che viaggiava sotto il titolo di contessa 
di Joinville. Traccia il suo itinerario : si mostra 
ovunque pubblicamente, e riscuote in tutti i luoghi 
gli omaggi che le si vogliono rendere ( 3 ). 

Perchè dunque tre almi prima non si fece 
nulla di tutto questo? Perchè quel silenzio pro- 
fondo , quel velo impenetrabile? Perchè questo 
incognito segreto , come dicono i testimoni ? Per- 
chè il duca c la duchessa vollero in allora restare 
incogniti (ino al punto di smontare all’ albergo 
in una città, dove regnavano ili allora i più stretti 
loro parenti? Perchè passare la notte in una lo- 
canda invece di accettare 1’ invito lor fatto di 
recarsi alla corte ? Cotesle precauzioni , coteste 
clandestinità non -annunziano forse la esecuzione 
di un delitto , e di un delitto ancora più enorme 
di quello di mancare assai gravemente ai riguardi 
dovuti al loro sovrano ? Ma noi domandiamo 
qual è questo delitto? Chi lo esegui? Di grazia, 
si potrà immaginarne un altro fuor quello stesso 
che tante incontrovertibili prove ci hanno già in- 
dicato? 

2.° Nel tempo della prima gravidanza della 
sua sposa , il duca di Chartres non 1’ abbandoni) 
giammai: raddoppiava anzi le sue carezze a grado 

• 

(i j Me moire! de madame de Genlis , toin. 111. • 

(i) Ivi. 

(3) Vedi la gazzetta di Francia di quell'. anno, e le opere 
citate di madama Gculis. Vedi ( X ). 
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che ella inoltra vasi al termine; evitava li suoi tra- 
viamenti^ si portava con la principessa con molta 
convenienza, e con molto riguardo. « Questa ma- 
li niera recò ( dice un autore ) gioia estrema a 
« M.* la duchessa d’ Orleans, e particolarmente 
« a M. r il -duca di Penthieure IO. » 

Fedele a questa condotta non fu nel 1773. 
Si allontana dalla duchessa nei mesi precedenti 
a quello della mia nascita: intraprende appena 
ai 22 di febbraio una picciola corsa a Ghanteloup 
per vedere il conte di Chiseul (0. Dopo il mese 
d' aprile le sue assenze sono replicate , corse so- 
pra corse , viaggi sopra viaggi ( 1 2 3 4 ) , e lungi dal- 
1’ arrestarsi , e di moderarsi , consuma giornate 
intiere coi cantinbanchi , e cogli scrocconi , cerca 
nuovi raffinamenti alle sue orgie , e porta al- 
1’ eccesso la dissolutezza , sino a sorprendere e 
insultare la gente del palazzo reale d’altronde così 
poco suscettibile di sorpresa e di offese U). 

Che si dee conchiudere da una sì grande e 
improvvisa differenza ? Una delle due ; o la du- 
chessa non era incinta , o il duca non si dava 
più pensiero sul parto che essa dovea dare, alla 
luce. Questa seconda ipotesi è evidentemente ina- 
missibile, specialmente se si rifletta, che il parto 
del 1771 dovea naturalmente eccitare nel suo 
cuore ambizioso il più grave timore. E se egli 
era divenuto così indifferente alla nascila del pri- 


(1) Memoires secreti; Journal (l'un obscn-ateur 29 jui- 
lict 1775. 

(2) Journal historique , lom. III. 

’( 3 ) Ivi , mai. 

( 4 ) Vedi Memo irci secreti , e le Journal historique d' un 
obscrvatcur , 21 et 28 de juiliet 1775, non che Vie de L. P. J • , 
e Conjuration de L. P. J. cit. , ed altre opere relative. 
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mogenito , perchè sei anni dopo manifestò tanta 
allegrezza nel vedersi padre di un terzo figlio CO? 
Bisogna adunque che ci atteniamo alla prima sup- 
posizione, e riconosciamo come già effettualo il 
felice parto della principessa ; lo che a puntino 
combina colla relazione di alcuni abitanti di For- 
ges ( a ), i quali assicurano che essa lasciò la città 
loro versò la fine di luglio 1772 con tutti i segni 
del principio di gravidanza , la quale dovea na- 
turalmente avere il suo termine nel venturo aprile. 
Ma se la principessa non era più inciutu nel mese 
di aprile 1773, non è egli impossibile che nel 
mese di ottobre dello stesso anno desse alla luce 
il duca di Valois l 3 )? Quelle cose che si raccon- 
tano sull’epoca della nascita di questo duca sono 
una favola , di cui la sola mia storia spiega il 
motivo 

3.° È chiaro che questo avvenimento, il quale 
si dice seguito cinque mesi e mezzo dopo il mio 
cambio , non esigeva alcuna precauzione se era 
reale; ma d’altronde molte ne esigeva se era sup- 
posto. Così accadde che non nella chiesa parroc- 
chiale o nella cappella del palazzo reale , ma in 
tutt’ altro luogo, non indicato, di questa dimora 
il fanciullo, nato, come si dice, alle ore tre del 
mattino, fosse battezzato alla presenza di due te- 

(l)-Si cita una bella proposizione delia da lui alla sua mo- 
glie allorché diede alla luce il coute di Beaujolais : - Come j 

- ( disse egli recandosi in braccio il neonato ) , voi non mi 

- avete dato che un figlio, ed io ho travagliato per quattro -. 
Mémoires secrels. Journal d' un obsen’ateur, i5 ottobre 

(a) Borgo della Senna inferiore , dove sorgono acque mine- 
rali , che la principessa andò a bere dopo il suo primo parto. 

(3) Lo stesso die oggi chiamasi Luigi Filippo duca d’ Or- 
leans , ed ora re de* francesi , nella rivoluzione di luglio i83o. 
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s timoni oscuri, addetti al servigio della casa cì’ Or- 
leans. Non vi era presente alcun ministro del re, 
alcun personaggio di corte ; in una parola niuna 
persona di cui non fosse certa e sperimentata la 
devozione ( XI ). 

Non è ancor tutto. Nella gazzetta di Modena 
chiamata il Messaggero N.° 44, 3 novembre 1773, 
si legge sotto la data di Parigi 11 di ottobre : 
u Niuno ignora che qui alla nascita dei figli di 
« sangue reale si forma il processo verbale che 
u ne faccia testimonianza, e vi assistono i coni- 
li missarii del parlamento che lo sottoscrivono, 
u Questa formalità è stala omessa per il duca di 
u Valois, e si sono solamente aggiunte al processo 
u verbale, fatto in questa occasione, due parole:. 
u il parlamento assente. Il processo verbale fu 
« presentato al re perchè lo sottoscrivesse , e si 
u assicura , senza por mente a questa frase. Sua 
u maestà sottoscrisse senza difficoltà ». Tale cosa 
sembrò così sorprendente , che il pubblico , non 
potendosi persuadere , credette di scoprire un 
seguo foriero di graudi avvenimenti politici. 

Dopo mollo tempo il viaggio del 1776 venne 
risoluto, e nel partire da Parigi si ebbe positiva 
intenzione di eseguirlo ('). Non fu che cou una 
lettera , in data di Àntibo, che la duchessa ma- 
nifestò al sovrano il suo disegno, assicurandolo 
che sino allora uon ne avea alcun pensiero, e al- 
legò per prelesto'il desiderio di vedere suo nonno, 
il duca di Modena C 5 ). Ma e perchè far giuocare 
- * • 

(i) Mcmoires ile madame de Geniti , timi. HI. Journal, par 
de Lille. 

(a) Mcmoires de madame de Genlis , toin. 111. 
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questa eccellente scusa lungi dai re, e non osò 
di addurla al suo cospetto ? Perchè porsi nella 

necessiti» di sorprenderlo con una menzogna? 

Ah! si ebbe senza dubbio timore pel proprio con- 
tegno: si temè di arrossire pronunziando la parola 
di viaggio , e particolarmente il nome d’ Italia: si 
paventavano gli sguardi fulminanti di un sovrano, 
al quale qualche indiscreto avrebbe potuto rive- 
lare il tutto 

Appena ebbe la principessa, nel suo ritc.no 
da questo viaggio , oltrepassate le linee che dal- 
l’ Italia separano la sua. patria , còme riferisce 
M.' Genlis, si disfece in lagrime Ora queste 
lagrime non sarebbero, state lagrime insensate, se 
fossero state cagionate , come pretende la nostra 
veridica storica , solamente per la gioia di rive- 
dere il suolo francese? Come non è più naturale, 
più ragionevole di attribuirle alle moleste remi- 
niscenze eternamente attaccate al paese che si 
abbandona ? 

M. r Debile , intimo segretario della vedova , 
ci dice nel suo giornale parte I , cap. X , che 
questa dama depose nel cuore di suo nonno delle 
pene segrete , che essa non osava di svelarle al 
duca di Ponthicure per timore di affliggerlo viva- 
mente. Si potrà forse dire , che queste pene fos- 
sero relative ai dispiaceri che alla duchessa faceva 
sollrirc la cattiva condotta di suo marito? Ahimè! 
sotto questo rapporto tutto era pubblico, tutto il 
mondo lo conoscea; ed è da credersi che M.* di 
Chartrcs procurasse piuttosto di consolarsi vicina 
al virtuoso suo padre , che di andare a lui per 


(i) Houvelles historiques , toin. II. 
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lagnarsi del duca d’ Orleans , il quale a questo 
riguardo non era esente di biasimo troppo più 
che suo figlio. Queste segrete afflizioni , che esi- 
geano tanta precauzione, erano adunque di tutt’al- 
tra natura : esse aveano altra sorgente. 

7.° Giammai la sensibile principessa potè aver 
la consolazione di vedere i suoi figli consegnati al 
governo di un’ aia. Incessantemente mandava i suoi 
gemiti , rinnovava le sue vive e pressanti istan- 
ze ('). Chi lo potrebbe credere ?• Questi timori, 
queste sollecitudini non aveano per oggetto quello 
dei tre figli , il quale per la sua primogenitura 
avrebbe dovuto naturalmente esserle più caro. Se 
egli la previene di andar colla sua amica ( 3 ) , e 
starsene assente tranquillamente , va bene ; ella 
lo assicura che quello che a lui conviene , con- 
verrà parimenti a lei medesima , e gli attesta che 
non intende d’ incomodarlo per niente ( 3 ). 

D’onde pertanto potea trarre origine una tale 
indifferenza in un cuore d’altronde sì ardente, e 
dove è qui il linguaggio materno ? * 

Dall’altra parte il vero amore figliale, questo 
amore , che la natura c’ ispira , avvi in colui , il 
quale si reputa a felicita di non essere obbligato 
di portarsi a veder sua madre che due volte la 
settimana 14) , e il cui attaccamento per la sua 
educatrice era tanto maggiore di quello che sen* 
tiva per i suoi genitori ( 5 ) ? 

(0 Vedi la sua corrispondenza col suo sposo, e la vita di 
quest' ultimo. 

(i) Nome che egli frequentemente dava» alla sua contessa di 
Geniis. 

(3) .Inumai du due (lettiti, i5 mai 1791 . 

(4) Vedi Journal du due actuel. 

(5) Si osserva che quasi ad ogni pagina , dove si dipìngono 
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Affine di sottrarsi per qualche tempo alla 
sua ruputazione che incominciava ad incomo- 
darlo, Luigi Filippo Giuseppe recossi a Versailles 
nel 1782, chiedendo al re il .permesso di esen- 
tarsi : u 11 re ( dice uno storico ) lo ricevè assai 
« freddamente e gli rispose ad un dipresso in 
« questi termini dopo un momento di riflessione: 
« lo ho un delfino : madama può essere incinta , 
« M. r il conte d’ Artois ha molti principi. Io non 
i< vedo in che voi possiate esser utile alla patria , 
« e però partite quando volete, ritornate quando 
« vi parerà ('). » 

Perchè quel momento di silenzio e di rifles- 
sione , se non per rammentarsi di un fatto su 
cui va a cadere il misterioso rimprovero dell’ au- 
gusta sua bocca ? E qual fatto ? A che ha rapporto 
una riprensione così severa? È evidente: essa è 
relativa alla paternità del viaggiatore e ai pericoli 
da’ quali per la sua assenza verrebbe minacciala 
la successione alla corona senza la esistenza dei 
molti figli del ramo primogenito. Chi non cre- 
derà adunque che il monarca , allora istrutto di 
tutte le avventure , volesse profittare della circo- 
stanza per ispirare al colpevole la vergogna e il 
pentimento ? 

8.° La Convenzione, dopo .la defezione di 
Dumourier , avendo ordinato nella seduta dei 4 
di aprile 1793 che i cittadini É "al ite e Sillery 
fossero guardati a vista, questi montato in tribuna 

cosi bene le sue opinioni religiose e politiche di queste memo- 
rie , leggonsi queste vive espressioni : betta giornata , buona 
giornata , superba giornata passala a Bellc-chasse. Ivi risiedei 

SI.-* Genlis 

(i) Vie du due de Charlres. 
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e balbettò queste parole : « Se il mio genero è 
• « colpevole dee essere punito : io vedo Bruto : io 
« mi ricordo del giuramento che egli pronunziò 
« contro i suoi figli: io 1’ imiterò ». D’ Orleans 
viene appresso, sale la bigoncia e dice, guardando 
al busto del primo console romano : « Se io sono 
« colpevole la mia testa dee cadere , questo si 
« deve dire, e non.se mio figlio lo fosse (') , lo 
a che non credo ; ma se lo fosse , io tengo gli 
« occhi parimenti a Bruto ». 

Queste orribili parole, che la natura detesta 
sulle labbra di un padre , nascono senza dubbio 
su quelle di un marito compiacente : nascono su 
quelle di Sillery ( (i) 2 * 4 ) ; ma la virtù di madama la 
duchessa avrebbe potuto permettere a riguardo 
di suo marito una simile spiegazione ? W. 

9.° A queste possenti ragioni si unisce un 
indizio precedentemente osservato, e che sarebbe 
troppo singolare , se fosse 1’ effetto del solo caso 
dopo tutto quello che lo precede. Io parlo della 
rassomiglianza. 11 duca attuale non somiglia nulla 
assolutamente nulla i membri della sua pretesa 
famiglia : egli ha tutte le maniere del Chiappini (4). 
La parte superiore della testa pontuta , i muscoli 
mascellari pendenti, colore di bronzo, occhi bruni. 


(i) Vi è questione se intendea e fosse il primogenito, 

(a) Marito della Genlis. 

(5) Si osservi che quando d’ Orleans fini di parlaro, un 
deputato gli gridò: * Si, miserabile, questo non sarebbe il 
h tuo primo sacrifìcio di famiglia »• l Vedi Conjuralion tic 
L. P. J. * 

(4) La stessa Genlis dice nei propri termini che egli lia 
un carattere assai differente di quello de' suoi fratelli , e 1* av- 
vicinamento che ne fa , è beh lungi di essergli vantaggioso. 
Mcmoires , ccc. 
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capelli nevi, gambe un po’ rivoltate, eco. ecc. ecc. 
Quanto a me posso gloriarmi altamente di nulla 
aver di comuue collo sbirro ; ma tutto il mondo 
sa ed è persuaso dei molti rapporti ili somiglianza 
che esistono , dicesi , fra madamigella d’ Orleans 
c me: tutto somiglia, e il suono della voce e la 
complessione fisica e la fronte e il colore del viso, 
tutto insomma tutto somiglia. Ho l’ onore di por- 
tare sul mio corpo dei segni caratteristici della 
fu vedova : la sua struttura e la mia offrono al 
primo colpo d’ occhio la più sorprendente con- 
formiti di fisonomia. Ma aggiungiamo che chiun- 
que conosce la storia di Luigi Filippo Giuseppe, 
potrà facilmente scoprire la sorgente funesta delle 
malattie che lo hanno molestato dopo la sua na- 
scita e che io disgraziatamente ho trasmessa ai 
miei figli , i quali pure sono la più fedele im- 
magine degl’ illustri avi , che io mi credo in 
dovere di rivendicare. 

Che mai si potrà desiderare di più dopo 
tante prove ? Non bisogna perdere di vista , che 
il potere e la fortuna sono due grandi mezzi di 
corruzione ; che il più forte interesse spinse gli 
autori del cambio a far sparire, per quanto fu 
possibile , tutte le traccie materiali del fatto : che 
il timore e la cupidigia hanno indebitamente im- 
posto silenzio alla maggior parte dei testimoni 
viventi , i quali d’ altronde non possono essere 
mi morosissimi ; poiché nel 1773 aveano qualche 
età , ed ora da quell’ epoca sono decorsi cin- 
quaut’ anni. Si ricordi ancora che durante questo 
lungo periodo di tempo accadde quella burrasca 
rivoluzionaria , che non ha rispettato nè i titoli 
segreti nè i pubblici monumenti. Lo ripeto non 



ostante con sensibile gratitudine , si , la provvi- 
denza ha avuto compassione di rue; le mie ulti- 
me ricerche mi forniscono di maggiori mezzi , che 
la delicatezza non mi permette di comunicarli 
fuorché ai miei giudici. 


CAPITOLO XIV. 


Obbiezioni e risposte — Ignoranza del Chiappini — Nome del 
sostituente — Gravidanza prolungata — Assenze da Parigi — 
Motivo del secondo viaggio — Nascita dei signori Montpeusier 
e Beaujolais — Lettera m data di Torino — Contraddizioni 
apparenti — Virtù della duchessa. 


Nell’ esporre le potenti ragioni che militano 
a mio favore, ho ancora preveduto quelle che mi 
si potrebbero opporre ; ed io mi affretto a ri- 
spondere. 

1° « Chiappini ha detto nella sua lettera, 
« che io sono nata da un rango quasi simile, ma 
a inferiore però a quello di lord ISewborough mio 
« marito. Ora quale distanza fra l’uno e l’altro? 
a Quale superiorità ha il primo sul secondo , se 
« io avessi l’onore di appartenere all’augusta casa 
« d’ Orleans ? » 

Una semplice osservazione dissipa ogni sor- 
presa. Chi non intende tutto l’ interesse che avessi 
di prevenire contro la indiscrezione dello sbirro, 
e le rivelazioni parimenti involontarie che 1’ en- 
tusiasmo avrebbe potuto strappare dalla bocca di 
costui, in pensando alla sorte alta toccata al suo 
figlio? Si presero adunque tutte le misure, onde 
egli ignorasse il grado elevato del signor di Join- 
■ ville, conosciuto da lui solamente per un perso- 
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naggio ricco , e sullo il semplice titolo di conte ; 
titolo tonto comune in Italia, a cui, per così dire, 
non si fa alcuna attenzione. . • 

Fu per questa stessa ragione die, per sven- 
tare i sospetti di milord, egli dovette indicargli 
il mio vero padre , allorché veune a Londra , e 
mio marito, più abile di lui nel conoscere la no- 
biltà francese, prevedendo quale potesse essere 
la sorgente del sangue che scorre nelle mie vene , 
mi fece comando ( e io allora non poteva im- 
maginare il perchè ) di schivare i grandi perso- 
naggi di quella nazione, sul timore , senza dub- 
bio, che qualche circostanza imprevveduto mi fa- 
cesse scoprire, col mezzo loro, la mia illustre 
prosapia ; il che mi avrebbe sempre infallibil- 
mente allontanata da colui , il quale non avcu 
altra risorsa per vincere la mia insuperabile ri- 
pugnanza, che di pormi sotto gli occhi ad ogni 
istante la vii polvere, d’ onde egli pretendea 
d’ avermi levato. 

2.° « Non sarebbe cosa strana , se il duca 
« di Chartres, volendo coprire d’eterno oblio un 
« enorme delitto , avesse preso un nome apparte- 
« nente alla sua famiglia , che lo polca così fa- 
ti cilmente farlo conoscere ? » 

Nulla prova , che al primo momento, in 
cui andò a stabilirsi a Modigliana sotto il nome 
di conte di Joinville , egli avesse già formalo il 
fuuesto suo progetto: la gravidanza istantanea di 
sua moglie e di quella del Chiappini , gli avrà 
forse realmente suggerita la prima idea? 

Ma supponiamo, come è più probabile, che 
da lungo tempo sia stato formato quest’ odioso 
disegno. Conosceva egli bene li decreti della Prov- 
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videnza ? La duchessa potea dare alla luce tanto 
un maschio che una femmina. Se avesse partorito 
un maschio , sarebbe stato questo al momento 
pubblicato : vescovi , cardinali , il papa stesso , 
tutti sarebbero stati avvertiti: un corriere sarebbe 
stato spedito a Versailles. 11 principè e la prin- 
cipessa si sarebbero scusati al cospetto della corte, 
con dire , che lo scopo del loro viaggio fu di 
andare a supplicare la Vergine di Loreto per ot- 
tenere un parto felice, che essi credeano ritar- 
darsi ancora per qualche mese. Ora in questo 
caso . un nome straniero alla loro famiglia , non 
solamente avrebbe sparso su di essi il ridicolo , 
ma gli avrebbe anzi accusati di falso , e attirato 
su loro i più legittimi sospetti. 

3.° « Perchè nello stesso caso della sostitu- 
ii zione non si pubblicò subito la nascita del 
« principe supposto? Perchè ricondurre in Francia 
« la madre putativa sotto le false apparenze di 
« ima gravidanza clic si lece durare ancora per 
« alcuni mesi ? « 

Nella ipotesi dell’ inganno , una invincibile 
vergogna dovette necessariamente fargli in topi» 
a quanto fu eseguito nella fraudolenta sua assenza. 
Non solamente aveasi a temere di tradire se stesso, 
ma potea uscir qualche imprudente rivelatore, e 
in questo caso spariva ogni mezzo di celare un 
mistero ," che la sola vista dei figli avrebbelo ma- 
nifestamente svelato agli occhi dei più deboli 
fisonomisti. 

Quanto fosse giusta quella previsione , è evi- 
dentemente dimostrato dalla esperienza. Gl’ indi- 
screti parlano , e poco manca che , ad onta del 
più rigoroso silenzio della parte interessala , non 
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sia stato scoperto il tutto. Di là mille inquietu- 
dini , di là mille pensieri (') , di là 1’ indispen- 
sabile bisogno di ricorrere agli spedienti di me- 
ditare nuove astuzie , e di la pure l’ idea ben 
naturale di porre un lungo intervallo fra il parto 
reale e il fittizio , ad oggetto di lasciar quietare 
i rumori, e di potere all’ ultimo uopo difendersi 
colla differenza delle date. 

4.° « È egli ben certo, che i principi ac- 
« cusati , fossero assenti da Parigi all’ epoca del 
« cambio ? Non sembra egli die i giornali (li 

« quel tempo annunzino il contrario? Non di— 

« cono che il duca si trovava alla cappella del 
« re li 8 di aprile, nell’ occasione della celebrità 
« del giovedì santo ; e che li 1 3 di maggio egli 
« stesso accompagnò S. M. alla grande rivista 
« delie truppe nella pianura di Salbons, e clic 
« nel mese di giugno dello stesso anno la du- 
« chessa fu veduta nel teatro dell’ opera ? » 

Noi potremmo al certo contentarci di riman- 
dare i nostri lettori alle venerabili testimonianze , 
che già abbiamo prodotte a garanzia del fatto , sen- 
za darci l’incomodo di conciliare le vaghe e troppo 
di sovente inesatte assertive di alcuni giornali ; 
ma per sovrabbondanza di diritto, noi entreremo 
in una breve discussione. 

Riguardo alla duchessa, è cosa incontrastabi- 
le, che la sua assenza, dopo li 10 di ottobre 1771 , 
fu così lunga e misteriosa , che alcuni istorici , 

(i) Forse le molte corse che fece il duca nell* estate del 1773 , 
c nelle quali noti volea che il seguito di due o tre ufficiali suoi 
(idi, non aveuno esse di mira , cne di eflettuare il suo pro- 
getto infernale? Forse il figlio trovavasi egli nelle contrade 
aeltcutrioBali , che il principe visitava le così tante volte? 
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ignorando come darne conto, hanno preteso che 
essa dimorasse alle acque di Forges per due anni 
consecutivi, mentre che molti testimonii oculari, 
ancora viventi, attestano che non passò che due 
stagioni in quel paese , composte di tre settimane 
per cadauna. Fu nel giorno 1 6 di giugno , pre- 
cisamente due mesi dopo la mia nascita , spazio 
più che sufficiente pel suo ritorno, che fu veduta 
per la prima volta in teatro all* opera. Monsi- 
gnore il delfino e madama la delfina erano aspet- 
tati, e la duchessa di Chartres ( dice un autore ) 
ebbe cura di andare al suo posto prima che arri- 
vasse l’ augusta coppia (*). Tanto essa temea dei 
suoi portamenti e delle sue osservazioni! 

E ugualmente riconosciuto che il duca non si 
trovava a Parigi verso la fine di maggio del 1773, 
c che nella sua assenza fu d’ uopo ricorrere ai 
principi della casa di Coudé pel servizio funebre 
celebrato à N otre- Dame per il re di Sardegna. 
Le liste degli assistenti alle cerimonie del gio- 
vedì santo e alla rivista di Sablons devono con- 
siderarsi piuttosto come un puro cerimoniale di 
etichetta che come una istoria o fedele relazione 
di un avvenimento : la costante uniformità che 
vi si osserva per una lunga serie di anni n’ è 
una prova convincente. 

Ammettiamo tuttavia che il duca di Chartres 
fosse stato realmente a Parigi nel giovedì santo 
del 1773, che se ne potrà perciò conchiudere? 
Tutto al più che non era a Modigliana nel ve- 
nerdì seguente, giorno della mia nascita. Ma ciò, 
oltre d’ essermi contrario , diviene in qualche ma- 


fi) Mémoires secreti, Journal d'un obscrvatcur, 16 juin «773. 
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mera una presunzione a mio favore , come per- 
fettamente conforme alle deposizioni delle sorelle 
Bandini , le quali aflermuno di aver veduto il 
signor di Joiuville avanti e dopo il cambio , senza 
dire il giorno in cui fu eseguito. Le loro deposi- 
zioni riguardanti quel giorno funesto fanno ricor- 
danza della famiglia Borghi , si riportano ai due 
fanciulli, si riportano alle due madri, e parimenti 
si riferiscono al Chiappini. 11 conte non è nomi- 
nalo per niente affatto. Si potrebbe adunque cre- 
dere cbe , ad oggetto d’ingannare ogni vigilanza, 
dopo di aver stipulato il suo infame contralto 
ritornasse alla corte per compiere le sue funzioni 
abituali nella santa solennità (*) : e come abilis- 
simo corridore l»), conducendo da lui medesimo il 
carro 0), sarebbe ancora possibile che fosse ritor- 
nato agli Appenini, e fosse ritornato correndo dopo 
cinque settimane , che appunto separano li 8 di 
aprile dai 13 di maggio. 

5.° « Se il duca e la duchessa di Chartres 
u fossero stati gli autori dell’abbomiuevole trulli— 
« co, quest’ ultima sarebbe ritornata in Italia tre 
<« anni dopo ? Vi sarebbe ella ricomparsa precisa- 
li mente sotto il Dome di contessa di Joinvillc e 
« nel più grande apparato di lusso e di splen- 
« dorè ? » 

Quantunque il cambio dovea ispirar certa- 
mente nell’ animo del principe e in quello della 
principessa grave timore , essi nonostante aveauo 
luogo a sperare che il credito e le fortune loro 


(i) Quella di portar il piatto nella lavanda dei piedi. 

(i) Mdmoirts secreti , ecc. 

( 3 ) Journal £ un observatcur , 3 o septembre 1776. Explica - 
tion de t cnigmc , 1 par. 
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soffoca rebbero ali' uopo le grida accusataci di qual- 
che povero e timido testimone. Ma in avvenire 
poteano essi sperar simile sorte ? Non sapevano 
essi che il tempo è il padre della verità, e che la 
menzogna non fogge all’ indagatore suo sguardo? 
Bisognava adunque che essi tutto prevedessero e 
provedessero a tutto. Ora qual mezzo più efficace 
e più salutevole di quello di spatriare di nuovo 
dopo il primo viaggio per confondere le epoche? 
E supposto che ancor risuonasse qualche eco leg- 
giero delle antiche voci di Brisighella e di Ra- 
venna , qual mezzo più opportuno e proprio per 
ismentirlo della franchezza e della bravura? Quale 
cosa più speciosa , più seducente e più inganna- 
trice che questa inverosimiglianza che a noi si 
appone d’ una pomposa visita dopo uno spazio di 
tempo così breve ? Si sente qui , che 1’ obiezione 
ricade di tutto peso su di essa medesima. Esami- 
niamo brevemente le diverse sue parti. 

La natura non rinunzia che difficilmente ai 
suoi diritti : essa si fa intendere alle anime le 
più insensibili ; e il cuor d’ una madre non di- 
verrà giammai sordo intieramente alla sua voce 
possente. Ecco ciò che attira , ciò che fissa le 
attenzioni tutte della duchessa su i luoghi dove 
trovasi il primo frutto di sua fecondità , donde 
nasce il suo ardentissimo desiderio di portar ivi 
i suoi passi. Quantunque vi si oppongono le con- 
venienze , gli ostacoli sopravvenienti e mille altri 
casi, bisogna che questa brama irresistibile abbia 
il suo compimento (’) con le seguenti due circo- 
stanze ben rimarchevoli : la prima , che il duca 

(i) Mimo irti de la Genlis , tom. III. 
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là mostra di non arrendersi alle brame di sua 
moglie , che a condizione che si obblighi in una 
maniera particolare alla inviolabilità del segreto , 
col farsi ascrivere fra i fianco— muratori ('): la 
seconda , che 1’ arrivo della principessa a Firenze 
coincide a capello coll’ epoca delle alte raccoman- 
dazioni ivi praticate a favore del Chiappini colà 
chiamato a coprire non solamente un impiego più 
lucroso e più onorevole del suo attuale ; ma di 
entrare in qualche maniera nella famigliarità del 
sovrano che parimenti si degnò di avere per me 
un interesse così rimarchevole. 

Fra i beni patrimoniali appartenenti alla casa 
d’ Orleans , quelli di Jninville ottenevano certa- 
mente il primo posto. Questo nome o titolo adun- 
que doversi assumere naturalmente dall’ incognito. 
La scelta di un altro non avrebbe forse servito 
che a irritare doppiamente il re , e a riempirlo 
di pericolosi sospetti. La vera pronunzia di questa 
parola era in allora talmente straniera alle bocche 
italiane, che non era punto probabile che li mise- 
rabili abitatori di Modigliana potessero in lui ri- 
conoscere cosa alcuna colla semplice lettura dei 
pubblici fogli , de’ quali la maggior parte era 
priva l a ). 

Finalmente se madama di Chartres si mostrò 
con splendore e con magnificenza nei paesi che 
si degnò di percorrere, lo si fu per dar meglio 
ad intendere a tutti che ella nulla avea di comune 

(1 ) Journal de Delille: M tinnire s secret* , 18 maii 1778. 

(*Ó 1 giornali erano a miei tempo scarsissimi: il popolo non 
li leggera. Altronde quelli d’ Italia parlano poco del viaggio 
della principessa: c quelli di Francia non se ne occupano lun- 
gamente. 
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con quella dama sì semplice e ritirata , e veduta 
da poche persone alcuni anni prima. 

6. ° « Supponendo che Luigi Filippo Giu- 
li seppe si fòsse determinato a far la sostituzione 
a prima che sua moglie gli avesse partorito un 
« figlio maschio , la posterior nascita dei signori 
« di Montpeusier e di Beaujolais non lo avrebbe 
u costretto a deporre dal suo posto il figlio so- 
li stituito ? » 

Ma ammettendo ancor v noi la possibilità di 
tale riparazione , eravi poi tempo di eseguirla ? 
Bisognava prima assicurarsi , se li due posteriori 
avrebbero avuto lunga vita , poiché nella loro 
prima età spaventevoli sintomi destavano dei tri- 
sti , e ahi ! pur troppo infallibili presentimenti ; 
mentre lo stato di salute del loro maggiore assi- 
curava e faceva concepire le più fondate speranze. 

« Ho esaminato con attenzione ( scrive ulti- 
n inamente un rispettabile soggetto ) il duca di 
« Montpeusier e il conte di Beaujolais. Si os- 
« serva un contrasto ben grande fra quello del 
« primo e quello degli altri due. Infatti il duca 
u d’ Orleans è, come ognuno sa benissimo, di una 
a costituzione forte, e di un temperamento ro- 
ti busto , e di un fisico comune , con maniere 
« grossolane. Quanto agli altri due , questi erano 
« di temperamento debole , e di misera compies- 
ti sionc , non che di un fisico distinto , in nulla 
« rassomigliante ai loro fratello. » 

7. ° « Il conte di Joinville scrive da Torino, 
« che avendo perduto il figlio sostituito, egli non 
« avrà più scrupolo alcuno a suo riguardo ». Tale 
linguaggio non avrà avuto un altro scopo nella 
bocca del duca ? Ha egli perduto un solo figlio 
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in sua vita ? La sua assertiva potrebbe ella rife- 
rirsi al duca di Valois ancora esistente ? 

Si ricordi per un momento l’ insaziabile avi- 
dità dei Chiappini, e tutte le difficoltà svaniranno. 
Non è egli da credere , che costui poco soddi- 
sfatto della somma vistosa ricevuta da principio 
da mio padre, e la pensione annuale che egli 
trasmettea a lui col mezzo della contessa Borghi, 
fossero incessantemente a replicargli importune 
domande? Stanchi da tanti imbarazzi, Pompeo 
e la sua madre insistono essi medesimi onde im- 
pegnare il signor di Joiuville a scriver loro una 
lettera , la quale potesse ormai porre un freno 
alla insaziabile indiscretezza dello sbirro e di sua 
moglie. Il tuono secco , la bizzarria e la brevità 
stessa della lettera , tutto annunzia essere stato 
un effetto d’ intelligenza fra le due famiglie no- 
bili. Siccome essa servir dovca di prova, si pensò 
di conservarla con premura. Le altre carte di 
corrispondenza avrebbero potuto compromettere, 
e cosi saranno state forse distrutte nel giorno 
stesso in cui furono ricevute. 

8.° « Secondo la deposizione della dama 
« Galuppi, il duca e la duchessa di Chartres 
a aveano poco seguito a Reggio ; come adunque 
« il prete Brunone abbia potuto vederli passar 
k per Alessandria con seguito numeroso ? » 

Questa apparente contraddizione prova certa- 
tamente, che non vi è stata nè subornazione, nè 
complotto : due mezzi si presentano alla nostra 
mente per dissipare e conciliare insieme la duplice 
testimonianza. Primo. Il signor abbate Brunone 
abitando in una città lungi dalla via maestra ha 
potuto trovar considerevole ciò che sembra poca 
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cosa ad una persona che vive dalla sua nascila 
nel seno di una casa sovrana. Secondo. Chi sa , 
se il duca alla sua partenza per l’ Italia non ab- 
bia lasciata sulle Alpi una |>artc della sua gente , 
che poi ebbe pensiero di riprenderla , per togliere 
tutte le osservazioni sotto qualsivoglia rapporto 
con un uomo , che era stato veduto quasi solo 

nell’ altra parte del monte? 

9.° u Se è facile d’ intaccare la memoria di 
« Luigi Filippo Giuseppe, chi non conosce la giu- 
« sta e profonda venerazione , che meritò la sua 
« sposa ? Bisognerebbe infamarla , coll’ accusarla 
« di una così indegna azione. » 

Non avvi persona più disposta di me a ren- 
dere omaggio olla duchessa , e le mie ardentis- 
sime brame sarebbero , senza contraddizione , di 
trovar senz’ombra di colpa una vita cotanto illu- 
stre per le sue virtù. Così mi era da priucipio 
persuasa, che ella, fatta giuoco della frode, fosse 
caduta nell’ inganno teso al suo primo parto t l ). 
Consolante illusione , che le deposizioni de’ lesti- 
monii, ed altri molti documenti hanno purtroppo 
bandita dal mio cuore ! 

Si sa d’ altronde, che le più liclle anime 
non sono esenti d’ ogni difetto : chiunque 1’ ha 
conosciuta non può dissimulare , che la princi- 
pessa si lasciava naturalmente trasportare dall’ am- 
bizione. Dall’ altro canto 1’ inviolabilità del parlo 
materno , l’ intiero possesso dell’ amore paterno 
non erano forse per questa figlia unica e tenera- 


(i) Leggiamo nel Muratori , clic quando una principessa 
stava per partorire un figlio morto, si preparava un altro vivo , 
che si presentava dopo qualche tempo alla madre per non ca- 
gionarle un subitaneo e pericoloso dolore. 
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mente amata , motivi ben forti a far rivolgere i 
suoi voti verso la nascita dell* augusto rampollo , 
che formare la gloria della sua maternità (0 ? 
Questo la occupa , questo la tormenta senza tre- 
gua , e nel grembo della grandezza ella ha gran 
pena di nascondere /’ affanno che prova nel ve- 
dersi privata di tanto bene. Dovea adunque avere 
una naturale propensione di ascoltare il seducente 
progetto di suo marito, a cui non vorrebbe di- 
spiacere per cosa alcuna del mondo, e per il quale 
ella non sdegna a prestarsi persino alle sue ipo- 
crisie nel vizio ( a ), sino a lare, senza lagnarsi, il 
generoso sacrificio non solamente de’ suoi piaceri 
e della sua salute (3) } ma ancora dei più giusti 
e legittimi affetti «). 

Elia considera irreparabile il delitto quando 
egli sia consumato , e quindi un falso onore , una 
coscienza cieca le pongono un dovere di astenersi 
dal rivelare un segreto che la coprirebbe d’ in- 
famia senza punto giovarle 


( 1 ) Journal de Delille, part. I, diati. I. 

(a) Erplication de t cnigme , pari. I, cliap. VII. 

(“>) Journal de Delille, part. 1, drap. VII. Vie de L. P. J. 
(4) Scrivendo essa a M. a Genlis in proposito, dice: - Ancora 

- una volta , mia cara amica ; non disputiamo piii sulla mia 

» maniera di giudicare madama di Sillery Quando mi al- 

- lontanai da essa , voi non procuraste di giustificarla : mi 

- dite solamente, che voi avete delle ragioni essenziali: vi altte- 

- nete ad esse. Godo almeno dell' idea di farvi un sacrificio 
» che voi sentite, ecc. « Corrispendance de L. P. J. 

Chi rion crederà , che l’ importante segreto si rinchiuda 
nelle parole ragioni essenziali? 
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CONCLUSIONE. 


Possibilità, presunzioni, racconti istorici, cer- 
tificati di coloro che parlano di quello che hanno 
veduto e ascoltato , assenze interessanti , Sono i 
fondamenti e gli elementi della certezza : e sopra 
questi medesimi principii si stabiliscouo due fatti 
importanti. 1.° quello del cambio fra lo sbirro 
Chiappini, e il conte di Joinville. 2.° quello della 
identità di questo conte col fu d’ Orleans Égalité. 

Io adunque ho un padre , posso nominare 
mia madre, appartengo in fine ad una famiglia. 
Mi vedrò io, ahimè! sempre esclusa, sempre re- 
spinta dal suo seno? Mi vedrò io sempre esposta 
a spettacolo, e a servir di testimonio per provare 
che la divina vendetta persegue alcune volte l’ ini- 
quità del colpevole nella sua infelice posterità ? 

Si è voluto abbandonarmi alla derisione, tac- 
ciandomi di una ridicola credulità , accusandomi 
di avere vani fantasmi pel capo, e di pascermi di 
sogni e di chimere. Lettore intelligente e attento, 
tu hai veduto, tu hai esaminati i documenti c le 
asserzioni che ti ho messo sott' occhio, tu hai pe- 
sato il tutto , tutto hai meditato : ora pronunzia 
il tuo giudizio: condannami, se i miei documenti 
sono menzogne, se le mie pretensioni sono cavil- 
lose o pazze o stravaganti. Ma tu, oso dirlo, tu 
hai già giudicato favorevolmente, e questa lusin- 
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ghiera vittoria mi promette più ampli e più fe- 
lici successi. 

No, non è inutile che io avanzi le mie pre- 
ghiere a pie’ di questo trono augusto , su cui si 
asside il migliore e il più giusto dei re ; non è 
inutile che rivolga il mio sguardo , che la mia 
speranza io diriga verso il santuario della giu- 
stizia: il trono mi coprirà colla sua ombra salu- 
tare, e la giustizia mi guiderà al trionfo; trionfo 
tanto più dolce al mio cuore , allorché io potrò 
seguire senza contrasto e senza ritegno quella in- 
clinazione di beneficenza, che in questo momento 
forma 1’ unica mia compiacenza ( XII ). E quale 
altra ricompensa a tante perfidie, a tante perse- 
cuzioni, a tanti travagli di UDa lunga, angosciosa 
e solitaria vita a cui mi hanno ridotta ? 

Potrebbe credersi? Questa profonda mestizia, 
questa nera malinconia che mi opprime e mi di- 
vora , non deriva solamente dall’ immenso abisso 
delle mie proprie calamità : esse trovano ancora 
un’ altra sorgente nella crudele afflizione che io 
ho cagionato all’ involontario usurpatore de’ miei 
diritti, che egli ormai non può conservare senza 
delitto, poiché, lo so, COLEI che egli vuol far 
comparire così debole , e che non vuole riguar- 
dare se non con isdegno,loha fruttatilo agitato, 
spaventato , e , senza pensarvi , egli lo dichiara 
c lo pubblica altamente (•). 

(•) Che significano infatti tanti intrighi sordi c mal con* 
dotti , tante spie, tanti sorvegliatoli a’ miei passi ? perché le- 
vare tanti libn che si poteano riscontrare ad ogni fogl io ? perché 
queste sottrazioni sono non solamente a Parigi e nelle provincie 
di questo regno, ma perfino ne' paesi stranieri, nell* Alcmagna , 
nell’Inghilterra , nella Svizzera, ccc. f 
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Ah! quello che maggiormente accresce il mio 
dolore, e che mette il colmo alle mie amarezze, 
si è il pensare e ai dispiaceri che vanno a ferire 
una principessa sì meritevole di omaggi , e a 
quelli che avranno a provare gl’ innocenti ram- 
polli di questa vera madre! Che se io ascoltassi 
i miei individuali interessi, se non si trattasse 
che della mia persona , ne farei un iutero sacri- 
ficio. Ma no, l’amore materno, l’onore della mia 
stirpe, la gloria della più antica dinastia, mi fanno 
intendere la loro voce impetuosa : e come resi- 
stere ai doveri che mi sono imposti ? 

Nata di sangue illustre , i miei sentimenti 
saranno sempre uniformi, sempre d' accordo colla 
nobiltà della mia origine. È vero che mi veggo 
allontanata dai miei amici , divisa da tutto quello 
che mi è caro al mondo; sola c senza appoggio, 
senza sostegno , ma la memoria de’ miei ante- 
nati , 1’ immagine de’ miei cari figli mi guidano 
e mi animano al combattimento. E sotto queste 
insegne posso mancare di coraggio e d’ intrepi- 
dezza ? Qual maggior prova di questa intrepi- 
dezza , di questo coraggio, che lo starmi di per- 
sona in questi luoghi? 

Potea trasportarmi nel grembo della mia pa- 
tria adottiva, di quella tenera madre, di quella 
benefattrice Inghilterra, alla quale devo un eterno 
tributo di gratitudine e di amore. Di là ho con- 
templato senza paura il periglio della lotta , e ve- 
dute le manovre dell’inimico senza temere i suoi 
colpi : ma io voglio starmi sempre nelle prime 
file , mostrarmi sulla breccia , e respingere i suoi 
colpi. 

Lungi da me ogni vergognosa capitolazione: 
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possa io perire di mia mano piuttosto che accon- 
sentire a qualunque vile composizione ! Io 1’ ho 
detto , io lo ripeto: ancora lo dirò costantemente: 
« vincere , o morire come ho vissuto : tutto, o 
« niente. » 

« M. S. Newborocgh baronessa di Stermberg 
nata di Joinville. » 
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DOCUMENTI E NOTE 

GIUSTIFICATIVE 



( I. Il ) pag. 73 

I. 

Conclusioni del signor Bel/enghi mio procuratore. 


Osservando che 1 ’ attrice ha domandato che sia 
ordinato mediante la conveniente annotazione la 
verifica del suo atto di battesimo, ccc. ecc. 

Che Lqrenzo Chiappini essendo vicino al ter- 
mine della sua vita scrisse una lettera all’ attrice 
conia quale le manilesta, a discarico della propria 
coscienza, che ella non è sua figlia. 

Che il discorso del moribondo ha tutti li ca- 
ratteri della verità. 

t he dalle deposizioni delle testimonio Bandini 
sorelle resta parimenti provato , che il conte Luigi 
Joinville cambiò sua figlia con un figlio di Lorenzo 
Chiappini , c che la signora Joinville fu battezzata 
sotto nome di Maria Stella , indicata falsamente figlia 
del Chiappini c di sua moglie. 

Che la dama Maria Stella domanda in conse- 
guenza e con giustizia la rettificazione del suo atto 
di nascita. 
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Dippiù , che il dubbio non si dilegua colla 
dichiarazione del Chiappini , perchè non è espressa 
in termini giustificativi e autentici, ecc. 

In fine , che per giustificarsi figlia di una per- 
sona determinata , differentemente da quella nomi- 
nata nell' atto di nascita o indicata dal possesso , 
bisogna provare che questa persona sia realmente 
esistita , ecc. 

Per questi motivi si conchiude , che sia riget- 
tata la domanda dell’ attrice , e che venga condan- 
nata a tutte le spese in causa , riserbaudosi , ecc. ecc. 


( III ) pag. 7 3 

Giudicato della curia ecclesiastica di Faenza. 

Invocato il nome santissimo di Dio. 

Sedendo noi nel nostro tribunale , e non avendo 
avanti gli occhi che Iddio e la giustizia, con la 
nastra sentenza definitiva sulle dottrine dei giuris- 
consulii allegate in iscrìtto; in causa o cause che 
si agitano avanti di noi in prima o in altra piu 
vera istanza fra sua eccellenza la signora Maria 
Newborough Sternberg domiciliata a Ravenna at- 
trice da una parte, e il signor conte Carlo Bandini 
come curatore giuridicamente deputato da M. r il 
conte e M.* la contessa di Joinville, o d’ ogni altro 
assente che avrebbe o potrebbe aver interesse in 
causa, difensore convenuto e comparso in giudizio, 
come 1’ eccellentissimo signor dottore Tommaso 
Chiappini domiciliato a Firenze ugualmente difen- 
sore convenuto, ma non comparso in giudizio. 

Considerando, che avanti questa curia vesco- 
vile , come tribunale competente a cagione degli 
atti ecclesiastici già indicati , soggetti alla sua giu- 
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risdizionc , 1' aitricc ha domandato che venga ordi- 
nato, in vigore dei convenienti rilievi, la correzione 
del suo atto di nascita , ecc. 

Che per parte del curatore difensore convenuto 
è stato domandato, che l’istanza dell’ attrice sia 
rigettata e le spese rimborsate, ecc. 

Che 1‘ altro difensore convenuto , il D. r Chiap- 
pini , non è comparso in giudizio , benché col mezzo 
del tribunale arcivescovile di Firenze sia stato due 
volte citato, secondo la pratica di questa curia, al 
quale eiTetto la sua contumacia è stata unita alla 
decisione in processo ; 

Visti gli atti, ecc. ecc. ecc. 

Intesi li difensori rispettivi, ecc. ecc. 

Considerando, che Lorenzo Chiappini essendo 
al termine di sua vita, ha con una lettera, fatta 
trasmettere all’attrice dopo la sua morte, rivelato 
alla medesima attrice, il segreto di sua nascita , e 
le manifestò chiaramente che essa non è sua figlia, 
ma figlia di una persona che dichiarò di non poter 
nominare : 

Che è stato legalmente conosciuto da’ periti , 
che questa lettera è stata scritta dalle mani del fu 
Lorenzo Chiappini. 

Che il detto di un uomo moribondo fa piena 
prova, perchè non ha più interesse di mentire, e 
si presume che esso non pensi che alla eterna salute. 

Che si dee ritenere un tale avviso come un 
giuramento solenne, e come una deposizione fatta 
a favore dell' anima c a causa pia. 

Che invano il signor curatore si sforza di to- 
gliere alla medesima lettera il suo vigore, atteso 
che non sonovi indicati quali fossero il vero padre 
e la vera madre dell’ attrice; poiché sebbene vi sia 
realmente mancante tale indicazione, si è ricorso 
non ostante per parte dell' attrice alla prova testi- 
moniale, alle presunzioni c congetture. 
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Che quando vi è il principio di prova in iscrit- 
to, come nel caso presente, si può parimenti nelle 
questioni di stato introdurre la prova testimoniale 
e ogni altro argomento; 

Che se nelle cause di stato in seguito del prin- 
cipio di prova per iscritto, quella dei testimoni 
essendo parimenti amissibile, si dovranno con mag- 
giore ragione ritenerle in questa causa , dove non 
si richiede che un documento per servire alla que- 
stione di stato; 

Considerando, che dalle deposizioni giudiziarie 
e giurate dei testimoni Maria e Domenica Maria 
sorelle Bandini risulta chiaramente aver avuto luogo 
la convenzione fra il signor conte e il signor Chiap- 
pini di cambiare i loro figli rispettivi nel caso in 
cui la contessa dasse alla luce una femmina , e la 
moglie del Chiappini un maschio , e che il cambio 
convenuto realmente si effettuò, essendosi verificato 
il caso previsto: che la figlia fu battezzata nella 
chiesa del Priorato di Modigliaua sotto il nome di 
Maria Stella , che s' indicò falsamente figlia dei 
coniugi Chiappini : che esse unitamente deposero 
l’epoca del cambio, la quale coincide con quella 
della nascita dell’attrice; e che esse allegano la 
causa della scienza , ecc. ecc. : 

Considerando esser parimenti inutile , thè il 
signor curatore opponga la inverosimiglianza di que- 
sta deposizione , poiché non solamente non vi si 
riscontra alcuna improbabilità nel loro dire , ma 
sono anzi appoggiate e verificate da grandissima 
quantità di presunzioni e congetture : 

Che una fortissima congettura si deduce dalla 
voce pubblica e dal grido che in allora si sparse 
sul fatto del cambio, la quale voce pubblica, rap- 
porto alle cose antiche, si conta per una verità e 
per certa scienza: • 

Che questa voce pubblica è provata non sola- 
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mente dalle sorelle Bandini suddeite, ma ancora 
dall’ attestato di Maria Domenico Della Valle , e da 
altri testimoni di Brisighella c di Bavenna, tutti le- 
galmente e giuridicamente esaminati nel loro paese, 
e avanti ai loro tribunali rispettivi: 

Che le vicissitudini, alle quali andò soggetto 
il signor conte , convincono della realtà del cambio : 
Che resta provato negli atti, che, in conse- 
guenza delia voce sparsa in Modigliana sul cambio 
in questione , il conte di Joinville fu costretto a 
lasciar quel luogo per ricovrarsi nel monastero di 
san Bernardo di Brisighella, dove, essendo di là 
uscito a passeggiare, veune arrestato, c dopo di 
esser stalo custodito per qualche tempo nel palazzo 
pubblico di Brisighella, fu condotto dalle guardie 
svizzere a Bavenna avanti S. £. il signor cardinale 
legalo , che lo rimise in libertà , ecc. ecc. : 

Che il signor conte Biancoli-Borghi nel suo 
esame giudiziale attesta, che mentre facea lo spoglio 
delle antiche carte della casa Borghi, cadde nelle 
sue mani una lettera scritta da Torino al conte 
Pompeo Borghi, della quale non si ricorda la data, 
sottoscritta Luigi C. Joinville , la quale riferiva 
che il figlio cambialo era morto, e che non uvea 
più scrupolo a suo riguardo : 

Considerando , che il medesimo conte Biancoli- 
Borghi allega la scienza come motivo della sua 
deposizione , ecc. ecc. : 

Che questo parla del cambio ad un certo 
don Bandini di Variolo, ecc.:' 

Che l’attrice ha ricevuta una educazione con- 
veniente al suo grado distinto, e non come sarebbe 
allevata una figlia di uno sbirro: 

Che risulta chiaramente da tutte le cose fin 
qui motivate, e più da altre esistenti in processo, 
che Maria Stella fu indicata falsamente nell’atto 
di nascita, come figlia cioè dei coniugi Chiappini, 
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ma che essa dee la sua nascita alli signori conti e 
contessa Joinvillc : 

('he per conseguenza è giusto che si accordi 
la ‘ correzione dell’ atto di nascita reclamato presen- 
temente da Maria Stella : 

Finalmente , che il D. r Tommaso Chiappini in 
luogo di opporsi alla domanda - si è reso contu- 
mace , ecc. 

Avendo di nuovo invocato il nome santissimo 
di Dio, diciamo, sentenziamo c giudichiamo defi- 
nitivamente , che si dee rigettare , come rigettiamo 
le eccezioni che il signor curatore suddetto e di- 
fensore convenuto emise, e vogliamo e ordiniamo 
che si ritenghino come rigettate; e per conseguenza 
abbiamo parimenti detto, sentenziato e definitiva- 
mente giudicato, che si abbia a rettificare e cor- 
reggere l’atto di nascita dei 17 di aprile 1773 in- 
serito nei registri battesimali della chiesa priorale 
di santo Stefano P. e M. di ModigJiana diocesi di 
Faenza, dove si trova che Maria Stella è indicata 
come figlia di Lorenzo Chiappini e di Vincenza 
Diligenti , e che si debba al contrario indicare figlia 
del signor conte e della signora contessa nata di 
Joinville , francesi , al quale effetto noi parimenti 
abbiamo sentenziato, che la rettificazione di cui 
trattasi sia fatta d’officio dal nostro cancelliere, 
colle facoltà altresì al signor priore della chiesa 
di santo Stefano P. e M. di Modigliana diocesi di 
Faenza di rilasciar copia dell’ atto così rettificato e 
concepito a coloro che lo potrebbero chiedere , ecc. 

Così pronunziamo , ecc. ecc. 

Cane, prevosto, Valerio Boschi pro-vic. geo. 


Il presente giudizio è stato pronunziato , dato , 
c in iscritto promulgato da sua signoria illustris- 
sima c reverendissima monsignor pro-vicario gene- 
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rate sedente nel luogo di sua pubblica udienza, 
letto c pubblicato da me notaro cancelliere sotto- 
scritto l’anno della natività di IN. S. G. C. 1824, 
indizione XII, cioè li 29 di maggio sotto il ponti- 
ficato di IN. S. papa Leone XII O. M. anno I, 
essendo presenti , oltre molte altre persone , il si- 
gnor Giovanni Ricci notaro, e il signor D. r Tom- 
maso Benedetti ambedue avvocati di Faenza , te- 
stimoni. 

Sottoscritto , Angelo Mouigi notaro cane. gen. vesc. 


( IV ) pag. 7 3 

Rettificazione dell' alto di nascila. 

Oggi 24 di giugno 1824 sotto la santità di N. S. 
papa Leone XII felicemente regnante, l’anno primo 
del suo pontificato, indizione XII, a Faenza. 

11 termine di dieci giorni, tempo utile per in- 
terporre l'appello, essendo decorso dopo il giorno 
della notificazione della sentenza pronunciata da 
questo tribunale ecclesiastico di Faenza li 20 di 
maggio scorso nella causa di sua eccellenza lady 
Maria Newborough baronessa di Stemberg contro 
il signor conte Carlo Bandini di questa città, come 
curatore giudiziario del signor conte e della signo- 
ra cout essa nata Joinville , ed ogni altro assente non 
comparso, che avrebbe o pretenderebbe aver inte- 
resse in causa, parimenti contro il signor D. r Tmu- 
^naso Chiappini dimorante a Firenze, stalo di To- 
scana , senza che alcuno abbia interposto appello , 
io sottoscritto, in virtù delle facoltà che mi sono 
state date colla sentenza suddetta, ho proceduto 
all'esecuzione della medesima mediante la rettifi- 
cazione dell’atto di nascita prodotto in atti in causa, 
che è del tenore seguente : 
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In nome. di Dio. Amen. 

Io sottoscritto canonico cappellano curato della 
chiesa priorale e collegiata di santo Stefano P. e M. 
nella terra di Modigliana negli stati di Toscana , 
diocesi di Faenza , certifico di aver trovato nel 
quarto libro degli atti di nascita la seguente me- 
moria : 

« Maria Stella Petronilla nata ieri dai coniugi 
« Lorenzo figlio di Ferdinando Chiappini pubblico 
« usciere di questa terra, c di Vincenza Diligenti 
« figlia del fu JN. di questa parrocchia, fu battez- 
« zata li 17 di aprile 1773 da me canonico Fran- 
« cesco Signani uno dei cappellani. Il padrino e la 
« madrina furono Francesco Baudelloni sbirro , e 
« Stella Ciabatti. In fede, ecc. 

« A Modigliana, li 17 di aprile i 8 a 4 > 

* Sottoscritto , canonico Gaveko Violoni. » 

Ho proceduto, dissi, all’esecuzione della sen- 
tenza sopra enunciata mediante la rettificazione sud- 
detta, la quale si fece definitivamente nella foratola 
c termini come segue : 

« Maria Stella Petronilla nata ieri dai coniugi 
« signor conte Luigi, e signora contessa N. di Join- 
« ville , francesi , dimoranti in allora nella terra 
« di Modigliana, fu battezzata li 17 di aprile 1773 
« da me canonico Francesco Sagnani uno dei cap- 
« pellatii. Il padrino e la madrina furono Francesco 
« Baudelloni sbirro, e Stella Ciabatti. 

•• Sottoscrìtto, Angelo Moeigi 
« cancelliere del tribunale vescovile di Faenza. » 
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( V ) pag. 77 
Figli d Orleans tgalile’. 

La principessa Maria Adelaide di Bourbon Fcn- 
thieure, rnaritata nel 1769 al duca di Chartres, poi 
duca d' Orleans soprannominato Égalile , nel giorno 
io di ottobre 1771 partorì una figlia morta, e 
nel 1773, sebbene maritala da quattro anni, nou 
avrebbe avuto ancora il bene di esser madre. 

Mei giorno 6 di ottobre di questo medesima 
anno, diccsi, esser nato Luigi Filippo duca at- 
tuale (>), successivamente nominato duca di Valois, 
di Chartres, d’ Orleans. Li 3 di luglio 1775 M.* di 
Chartres diede alla luce un secondo figlio nominalo 
Antonio Filippo duca di Montpcnsier, morto in 
Inghilterra li 18 di agosto 1807. 

Mei mese di agosto 1777 ebbe il piacere di 
aver doppia maternità per la nascita di due ge- 
melli , uno morto da rosalìa nell’età di quattro anni 
c mezzo, l'altro nominata prima madamigella di 
Chartres, ed ora conosciuta sotto quello di M.® d'Or- 
leans. 

Finalmente li 7 di ottobre 1779 roadre di 
un altro principe detto Luigi Carlo conte di Beau- 
jolais, morto a Malta nel 1808. 

(1) Ora re ile’ franteti. 
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( VI ) pag. 97 

Locazione, del castello di Bellevue. 

\ . 

Fra li sottoscritti ere. è stato detto, fatto, cou- 
venuto come segue : 

Madama la baronessa Newborough Stemberg 
dovendo proseguire in Francia un affare della più 
alta importanza, che spesso esigerà la sua presenza 
a Parigi , col consenso del signor barone di Stern- 
berg suo marito in seconde nozze , c da lui legit- 
timamente autorizzata, ha proposto al signor Cooper 
di affittarle il suo castello delie colonne a Bellevue, 
e fornire il suddetto castello di tutto ciò che è ne- 
cessario , il clic è stato accettato dal signor Cooper 
colle seguenti condizioni : 

Il signor Cooper dà in affitto a M.* la baro- 
nessa Newborough Stemberg , che accetta , auto- 
rizzata come sopra, per tutto il tempo che durerà 
l' affare di cui si è parlato sopra , almeno per tre 
anni consecutivi, cominciando dal primo del mese 
di maggio prossimo ( eccettuato il caso che quell' af- 
fare fosse terminato più presto-, c si conviene fra 
li sottoscritti, che l'affitto terminerà definitivamente 
col suddetto affare ) la sua casa ecc., sotto riserva 
come qui appreso ecc. La suddetta signora baro- 
nessa dichiara di conoscere perfettamente i luo- 
ghi ecc. Insieme tutti i mobili che la guerniscono, 
e tutto ciò che il suddetto Cooper vi farà portare , 
onde sia convenientemente mobiliata, specialmente 
un piano-forte e un'arpa per uso particolare della 
signora baronessa. 

Il signor Cooper dovendo continuare ad abi- 
tare nella suddetta casa si riserva per suo alloggio 
particolare una camera di dormire, ecc. 

Indipendentemente dall’alloggio il signor Coo- 
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per s'incarica di fornire alla signora baronessa una 
tavola conveniente, alla quale ut aligera parimenti 
il signor Cooper , c dovrà prestare il servigio della 
carrozza, di due cavalli, ccc. 

Finalmente il signor Cooper farà tutte le spesi 
di conversazione c di polizia della casa, della col- 
tura del giardino e della biancheria , ecc. 

Il prezzo dell’ affitto suddetto è stabilito per 
la somma di mille lire sterline l'anno, che la sud- 
detta dama obbligasi di pagare al signor Cooper in 
quattro rate uguali, ecc. 

Si conviene che la signora baronessa volendo 
ricevere a tavola il signor Cooper che sta appresso 
«li lei , non che volendo dare un pranzo straordi- 
nario, oltre il prezzo sopra stabilito pagherà dieci 
franchi per ogni persona invitata. 

Per assicurare tali pagamenti nelle scadenze 
la suddetta dama obbliga specialmente sino a due 
scadenze la pensione di mille settecento lire sterline. 

In vista della natura delle reciproche obbliga- 
zioni eia situazione delle parti, estate convenuto 
che la suddetta dama rimetterà al signor Cooper, 
prima di entrare nella rasa di Believuc, delle cam- 
biali all' ordine di quest' ultimo sulla casa del banco 
Couts e compagni alla scadenza del primo di luglio 
ed ottobre prossimo, ecc. La signora baronessa non 
potendo dare altra garanzia per 1’ «esecuzione delle 
sue obbligazioni che una rendita vitalizia ecc., si 
è convenuto che essa farà assicurare a sue spese, 
sua vita naturale durante , della sua pensione di 
mille settecento lire sterline , ecc. 

Mei caso di difficoltà nella esecuzione della 
presente le parti sottoscritte dichiarano di riportarsi 
alla decisione di un tribunale degli arbitri da costi- 
tuirsi nella maniera che segue: 

Ciascuna parte nominerà un arbitro ; e sul ri- 
fiuto di una di esse parti a nominare il suo arbitro , 
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sarà nominato tre giorni dopo ecc. dal signor pre- 
sidente del tribunale di commercio di Parigi, ere. 

In caso di rifiuto dell’ arbitro, in seguito della 
opposizione alle ordinanze òe\Y •exeauatur o per 
ogni altra causa , sarà necessario di ricorrere ai 
tribunali, le parti sottoscritte si sottomettono irre- 
vocabilmente alla giurisdizione dei tribunali di Pa- 
rigi , ecc. 


( VII ) pag. 97 

. Convenzione riguardante il grand ajjarc. 

Tra 1 { sottoscritti ecc., è stato detto, fatto, 
convenuto come segue : 

La sig. a baronessa Ncwborough Stembcrg ere. 
avendo inteso parlare della riputazione che si è 
acquistata il signor Enrico Driver-Cooper nella 
grande causa Stacpooles, si diresse a lui, e lo ha 
pregato di assisterla a superare le grandi difficoltà 
che presenta la sua situazione straordinaria, c farle 
ricuperare lo stato e la fortuna , alle quali essa ha 
diritto per la sua nascita, ecc. 

Il signor Cooper , invitato dal signor barone e 
dalla signora baronessa a portarsi presso di essi ecc., 
s incarica di proseguire l’ esecuzione in Francia del 
giudizio fatto dalla curia vescovile di Faenza, e di 
provare con vie e mezzi legali , e contro chi spet- 
terà, quali siano li veri autori della nascita della 
signora baronessa di Newhorough Sternberg nata 
Joinville , francese ecc., purché per altro le carte, 
li documenti ed altre prove a disposizione del si- 
gnor barone e della signora baronessa sembrino 
sufficienti al dello Cooper , al quale sono state 
consegnate le prove le più estese a quest’ effetto 
da essi, e saranno dettagliate le facoltà in una 
procura che gli verrà rimessa separatamente in 
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modo da potersene lar uso senza essere obbligali 
di produrre la presente convenzione , beu inteso 
che il suddetto signor Cooper sarà intieramente 
libero di usante in parte o in tutto dei suddetti 
poteri , anche di non usarne , secondo 1’ opinione 
che egli si formerà per la cognizione ed esame 
profondo delle carte, ccc. 

JNel caso che egli trovasse conveniente di pro- 
seguire quest’ affare , il signor Cooper presterà i 
fondi necessari pes far fronte alle spese , e la signora 
baronessa ne pagherà solamente la metà. 

In ricompensa delle spese considerevoli da sop- 
portarsi dal signor Cooper, e delle premure che 
prenderà nell’affare di cui si tratta ecc., la signora 
baronessa gli cede e gli rilascia la metà di tutti li 
risultati pecuniari , ecc. 

( Vili ) pag. 107 

Lettera di M* Genlis a M. r di Chartres. 

A Silv, paese d’Holtein, 18 di febbraro 17») 6. 

Ignorando (') assolutamente , o signore , dopo 
due anni il luogo dove dimorate, e non aveudo 
con voi alcuna sorta di corrispondenza dopo dieci- 


fi) Il censore dice a questo proposito: * Circola per Parigi 
» una lettera assai ben fatta c perfidissima di una donna cele- 
” bre , della goveroatrice dei figli del duca d' Orleans , diretta 
» al maggiore di questi figli, e nella quale, sotto pretesto 
a d’ispirare al suo antico allievo que' sentimenti di modestia 
» che convengono alla sua situazione , essa richiama la pub- 
» blica attenzione sulle sue virtù , e procura di chiamare in- 
>■ torno lui tutti gli avvanzi delle antiche fazioni , alle quali 
» ella promette indirettamente ma positivamente felicità c li- 
x berla sotto il suo regno. Queste calunniose insinuazioni sa- 
x ranno facilmente distrutte mettendo sott’ occhio al lettore 
x quella lettera tale quale è impressa a Berlino » 
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selle mesi, prendo parlilo di lare inserire nelle 
pubbliche gazzette questa lederà, onde vi possa 
capitare , qualunque sia il luogo di vostra dimora. 
Per essere utile a voi, come alla vostra interessante 
e infelice sorella , io ho dovuto conservare per voi 
degli intrìnseci rapporti, siccome ho latto, e desi- 
derarci di fare ancora, se voi aveste più uopo di 
me. All’epoca che io lasciai la Svizzera ( nel mese 
di maggio 1 794 ) . noi eravamo da un anno sepa- 
rati : voi siete assai lungi da me: voi dovete il vo- 
stro asilo alla raccomandazione di una persona con 
la quale io non avea alcun legame. Li suoi consigli 
possono esservi più utili di quel che sono stati i 
miei. Con madamigella d’ Orleans fui chiusa in un 
convento , dove io passai con essa un anno nella 
più perfetta solitudine , unicamente occupata a pen- 
sare alla sua salute e a perfezionare quei talenti che 
io le ho dati (>). 

Quando arrivai , già sono decorsi alcuni mesi , 
in questo paese, desiderava di vivere perfettamente 
incognita, così che scrivendo a voi di rado, e non 
volendo affidare il mio segreto alla posta , non vi 
ho fatto conoscere dove io me ne andassi. Frat- 
tanto ho trovato il mezzo, senza dirvi il mio nome 
supposto e il luogo nel quale io abito , di darvi 
mie notizie, e in pari tempo darvi l'indirizzo per 
iscrìvermi, Nel mese di ottobre 1784 ricevetti l’ul- 
tima vostra lettera: essa non contiene, come le 
precedenti, che le espressioni della vostra gratitu- 
dine e della vostra tenerezza per me, c dal dolce 
nome di madre che sempre mi date , devo convin- 
cermi , malgrado il mistero della vostra condotta, 
che il vostro cuore è sempre per me quello che 
dee essere. Dopo quell’epoca, non avendo avuta 
con voi alcuna relazione , io non ho potuto cern- 
ii) Essa, e non la Provvidenza! 
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mettere In minima mancanza, che possa aver get- 
talo «lei raffreddamento fra noi. Sono circa due 
mesi che mi fu spedila mia lettera per voi, im- 
maginando che io sapessi dirigervela. Tutti assicu- 
rano clic voi siate in questo paese , e parimenti si 
nominava un vostro corrispondente. Io gli domandai 
il luogo in cui abitate: mi rispose, che egli lo sa- 
pea, ma che non potea dirmelo. Io non instai di 
più ; spedii la lettera. Ora non sento più a parlare 
di voi , ne faccio alcuna domanda per vedervi o per 
scrivervi; ma vi ripeto, se io avessi avuto la mi- 
nima speranza di esservi utile, vi avrei prevenuto 
e cercalo col più vivo trasporlo. Ho letto nei pub- 
blici fogli di questo paese una lettera sotto il vostro 
nome, la quale annunziava da qualche mese, che 
voi partivate per l’America. Siccome non avete 
disapprovata questa lettera, per conseguenza io devo 
crederla vostra, c sono persuasa che voi siate adesso 
in America. Vi felicito che abbiate preso questo 
parlilo, c sono tre anni, e voi potete ricordarvi 
di ciò , che vi diceva , che questo era il migliore 
per voi. 

Mi sembra impossibile che voi non sappiate 
ciò clic si scrisse nei pubblici fogli francesi , che 
voi abbiale un partito in Francia e dei partitanti 
nei paesi forestieri, e che vi vogliono collocare sul 
trono. Se voi ignorate questo fatto, sarebbe meglio 
per voi , di quel che se ne foste istruito. Nei dieci 
anni di cure costanti che ho consumato per voi , 
non vi ho insinualo giammai alcun germe di am- 
bizione. E di questo mi compiaceva, poiché voi 
sareste più virtuoso c più felice. Terminata la vostra 
educazione, nei Ire anni, ne' quali noi avevamo 
rapporti s) teneri ed intrinseci , io ho veduto in 
voi il patriottismo il più esaltato, il disinteresse il 
più puro, e la più vera c la più perfetta rettitu- 
dine di sentimenti. Voi mi avete scritti volumi dì 
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lettere durante il mio soggiorno in Inghilterra , 

10 le confidai ad un amico in Parigi, che me le ha 
ritornale, io le ho tutte; e anche quella che mi 
avete scritta nel tempo del primo nostro soggiorno 
in Svizzera, tra le quali una che mi scriveste nel 
momento in cui noi entrammo nel concento (') , 
e un' altra , in cui mi palesaste ia viva gratitudine 
per ciò che io ebbi il bene di fare per voi , e per 
i sacrificii che io veniva facendo per fa vostra in- 
felice sorella , di cui io era allora 1’ unica risorsa. 
Si, io conserverò questa raccolta di lettere per 
tutto il tempo della mia vita. Vi si vede , senza 
dubbio, qualche principio esagerato , qualche idea 
poco meditata , leggieri diletti e scusabili alla vostra 
età. Vi si vede ancora, che a questo riguardo non 
eravamo dello stesso avviso. Ma ad onta di queste 
picciole differenze di opinione ritrovo, nel leggerle, 
la ricompensa di tutto quello che io feci per voi : 
vi trovo la certezza che voi siate incapace di pre- 
starvi ai disegni che alcuno suppone. Voi avevate 
venti anni, quando scriveste le ultime lettere di 
questa raccolta, momento prezioso della vostra rico- 
noscenza , della vostra affezione figliale verso di 
me, e di tutti que’ sentimenti che possono onorare 

un giovane. Voi avevate venti anni! Si può 

egli un uomo smentire dopo venti anni , a meno 
di avere una debolezza assolutamente inescusabile? 
Pio , io sono certa : il fondo del vostro cuore , i 
vostri principii, le vostre opinioni sono le mede- 
sime. Voi pretendere alla sovranità! Diventare 
un usurpatore per abolire una repubblica che voi 
avete riconosciuta, che voi avete amata, e per la 
quale avete combattuto valorosamente? E in qual 
momento? Quando la Francia si organizza , quando 

11 governo si stabilisce , quando sembra che si erga 


(i) Alla metà di aprile 1793. Vedi pie du due de Chartrcs. 
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sopra basi di morale e di giustizia. Qual sarebbe 
il grado di confidenza che la Francia potrebbe ac- 
cordare ad un re costituzionale di ventitré anni, 
che ella avrebbelo veduto due anni prima ardente 
repubblicano e il partitante più entusiasta di Éga- 
lile'P Un tale re non potrebbe così bene .come gli 
altri , abolire insensibilmente la costituzione e dive- 
nire despota? Dalle idee ricevute , in generale avvi 
meno intervallo dalla sovranità, qualunque siasi, al 
dispotismo , di quello che «lai governo democratico 
al|g monarchia la più temperata. 

Potreste voi, montando sopra questo trono 
insanguinato ed abbattuto ('), lusingarvi di dare la 
pace alla Francia? No, senza dubbio: la prolunga- 
zione della guerra straniera, e più, la guerra civile 
in tutte le parti dell’ impero sarebbero le conse- 
guenze di questa usurpazione funesta. La Francia , 
riprendendo la monarchia, essa medesima legitti- 
merebbe la pretensione del fratello dell’ infelice 
Luigi XVI. Se il trono è rialzato, a lui appartiene, 
e rollocandoviri voi , non vi acquistereste che il più 
odioso de’ titoli: nuove fazioni vi scaccerebbero , e 
voi tornereste allora nell’ esilio, nella proscrizione , 
sciagura che ancora non avete sperimentata, e avre- 
ste a provare que’ mali che sono veramente insop- 
portabili , il disonore e il rimorso. D’ altronde , 
ancorché voi poteste ragionevolmente e legittima- 
mente pretendere al trono , vi vedrei salire con 
pena, poiché voi non avete ( tranne il coraggio c 
l.i probità ) nè i talenti , nè le j utilità necessarie 
per questo grado: voi siete istruito, avete dei lumi 
e mille virtù, ma ciascuno stato esige delle parti- 
colari qualità , c voi non avete quelle che formano 
i grandi re. Voi siete fatto per i vostri piaceri , e , 


(l) Polca attingere : c passare sopra il corpo di quattro 
rami della famiglia di Luigi XIV. 
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secondo il vostro caràttere, per la vita intcriore 
e privala, per dare il rilevante esempio di tutte 
le virtù domestiche , c non per presentarvi con 
splendore, per agire con costante attività, c per 
governare con fermezza un granile impero. Io sono 
certa, o signore, che voi pensate a tutto ciò che 

10 vi ho detto, ed io mi lusingo che le persone 
che vi circondano e gli amici che avete scelti sono 
incapaci d’ inspirarvi un' ambizione che sarebbe as- 
surda, non meno che criminosa sotto tutti i rap- 
porti. Finalmente sono intieramente persuasa, che 
se coloro che vivono con voi vi dessero consigli 
dilFercnti ( il che io non ho alcuna ragione di sup- 
porre ) voi li rigettereste per consultare solamente 

11 vostro cuore, la cui rettitudine vi guiderà sempre 
bene. Facendo stampare questa lettera, io credo 
di rendervi un servigio , perche può dissuadere 
coloro che, contro ogni apparenza, vogliono farvi 
capo di un partito. Si dee naturalmente credere 
che la vostra educatrice debba meglio che alcun al- 
tro conoscere il vostro carattere, ed io oso rispon- 
dere, che voi avete in orrore que’ progetti che vi 
vengono attribuiti. 

Addio, signore, dedicatevi alla felicità e alla 
dolce oscurità che conviene alle vostre disgrazie e 
alla vostra situazione. Voi porterete nella solitudine 
dei ricordi affannosi, ma altresì potrete immaginarne 
dei dolcissimi. Richiamatevi le molte azioni com- 
moventi di beneficenza e di umanità che faceste 
per tutto il corso della vostra educazione, le quali 
onorano i giorni della vostra vita, e che formano 
parimenti la delizia dei vostri infelici fratelli : ri- 
cordatevi della corona civica di V endo'mc 

Azioni gloriose hanno illustrati i primi passi della 
vostra carriera ; ma voi ormai non potete trovar 
la vera gloria che in un profondo ritiro. Amate 
sempre la vostra patria, consolatevi nelle ingiusti- 
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zie che. I’ opprimono rendendo a voi slesso nobile 
testimonianza di non avere mai cessato di amarla. 
JNon solamente late voli per la sua prosperità, ma 
desiderate die sia felice nel modo in cui vuol essere. 
Finalmente non vivete che per la virtù , lo che sarà 
vivere anche per la felicità. 


( IX ) pag. 137. 

Avvocato Gion. 

Dopo il primo atto degli arbitri fra Cooper e 
me, mi fu raccomandato il signor Gion avvocato 
e procuratore presso il tribunale della Senna. Que- 
sto signore si prese molte premure c ricevette mille 
duecento franchi pei suoi onorari. Io lo impegnai 
subito e nell’ affare di Huré e nel secondo arbi- 
iramenlo. Alla fine di quest’ ultima causa egli ha 
ricevuto nelle sue mani cinquemila franchi che io 
dovea depositare nella cassa delle consegne, ed egli 
li pose così bene in luogo di sicurezza , che io non 
ne vidi che una cinquantesima scarsa porzione, 
di maniera che fui ancora costretta a sborsare set- 
tecento franchi per pagar 1 ' avvocato. 

IN'011 basta. Invece di patrocinare li miei inte- 
ressi e far la mia difesa, egli portossi ad iucoraggire 
li debitori di Cooper per perseguitarmi come loro 
debitrice. Ebbi ancora una prova ben convincente 
nella sua condotta verso il padrone della vettura, 
che il castellano di Bcllevue si era incaricato di 
fornirmi , e per cui era stato largamente pagato. 
Mi basti di citare sopra questo particolare uno dei 
suoi ufficiosi invili : 

« Signore, l’affare Slcrnberg, Cooper sta per 
« terminare: bisogna adunque che ancor noi termi- 
« uiamo per questa vettura, e che vi faccia pagare. 
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« Venite da ine sabato prossimo alle due ore. Io 
« vi attendo. Vostro servitore 

» Gion » (i). 

(X) pag. .53 

Lettera officiale riguardo il viaggio del 1 7 7I». 

Genova, li i 5 maggio 1776. 

Signore. Io profitto della partenza del si- 
gnor Fontainc, segretario degli ordini di madama 
la duchessa di Chartrcs, per rispondere alla lettera 
che vostra eccellenza mi ha onorato di scrivere ieri 
l’altro. 

Io non vi parlo , signore , del giorno in cui ma- 
dama di Chartrcs, la quale parte domani, arriverà 
a Reggio, perche voi lo saprete dal signor Fon- 
taiue, io mi limito a spedirvi la lista delle dame 
e dei signori , non che dei domestici del seguito di 
questa principessa. 

Sono ben contento che questa occasione mi 
abbia procurata la soddisfazione di ricevere notizie 
dell’ eccellenza vostra, e non Io sarò di meno se 
vorrà onorarmi di qualche commissione che mi 
ponga al caso di contestarle col mio impegno, per 
tutto fiòche può essere gradito, li sentimenti del 
sincero e rispettoso attaccamento col quale ho l'onore 
di essere, signore, di vostra eccellenza umilissimo, 
obbligatissimo servo 

Rover di Jouscolombe. 

A sua eccellenza il signor marchese Paoluni. 


(1) Si potrebbe credere che Unte esigenze, Unte ingiustizie , 
per parte della mia gente di affari , m’ avessero obbligata a 
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Lista delle dame, signori e domestici che sono 
con madama la duchessa di Charlres , che viag- 
gia sotto il nome di MADAMA LA CONTESSA DI 
JOINVIELE, 


cioè: 

Madama la contessa di Genlis. 

Madama la contessa di Rully. 

Signor conte di Gcnlis. 

Signor cavaliere di Foissy. 

Signor Fontaine segretario degli ordini. 
Quattro donne di camera. 

Un cameriere. 

Otto servitori. 


(XI) pag. i 56 

Estratto dell’ atto di nascita del 1773. 

L’anno 1773, mercoledì 6 di ottobre, l’al- 
tissimo, potentissimo ed eccellentissimo principe, 
tìglio dell'altissimo , potentissimo ed eccellentissimo 
principe monsignor duca di Charlres, principe «lei 
sangue, e dell’ altissima , potentissima ed eccellen- 
tissima madama la duchessa di Chartres, principessa 
del sangue, nato in questa mattina a tre ore c tre 
quarti, è stato battezzato nel palazzo reale, col- 
I’ espresso permesso di monsignor arcivescovo in 
data dei 7 di ottobre passato, da monsignor Gau- 
tier dottore di Sorbona e limosinicrc di monsi- 


conlrar numerosi debiti ; ma si consulti dii si voglia, c resterà 
convinto che io pago dappertutto con la più grande esattezza. 
L’ unico mezzo che io presi di far fronte a tante spese, si fu 
di privarmi di tutto ciò che non mi era necessario 
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gnor duca d’ Orleans , in presenza nostra Citrato di 
sant' Eustachio vestito di cotta e stola, con per- 
messo che noi gli abbiamo accordato a preghiera 
di monsignor duca di Chartres, alla presenza del- 
1’ altissimo, potentissimo ed eccellentissimo principe 
monsignor duca di Chartres, principe del sangue , 
e dell’ altissimo , potentissimo ed eccellentissimo 
principe monsignor duca di Penthieure, di messere 
Luigi conte di Shouberg ciambellano di monsignor 
duca d’ Orleans, c di messere il conte di Hunnol- 
slein. 

Sottoscrìtti, L. P. J. d’ Orleans, L. J. M. m Bourbon , 
il conte di Shourerg , P. A. di IIusnolstiin. 

GaCTIER e Poufari, curato. 

Per estratto conforme , 
Sottoscritto, il custode degli archivi. 


Se i miei lettori volessero avere sott’ occhio 
la lettera della signora contessa di Genlis scritta 
li 1 8 di febbraro iy<)6, osserverebbero che questa 
dama meglio istruita , senza dubbiò , d' ogni altra 
persona, ripete più volte al suo caro allievo che 
egli ha ventitré anni , e che ne avea venti quando 
essa entrò nel convento di santa Chiara, cioè alla 
metà di aprile 1796 ('). Ma questa asserzione casi 
conforme alle prove che noi abbiamo date e alle 
osservazioni (atte, come conciliarle con la data che 
si legge nel l’atto di nascita?.... Invecchiare un gio- 
vane di sei o otto mesi?..... Questo è troppo. 

( t ) Vie du due <C Orleans , chap. 5. 
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( XI! ) pag. 17D 
Mio trasporlo per gli animali. 

Non parlerò del bene che ho fatto ai miei 
simili. Dio solamente lo sa e dee conoscerlo. Ma 
io non temerò di onorarmi di una sensibilità estre- 
ma e di una vera tenerezza verso quegli esseri i 
quali, quantunque privi di ragione, sono uullamcno 
capaci di una meravigliosa riconoscenza. Ahimè ! 
Non c che fra questi ultimi , che oggi io riconosco 
i sentimenti e le consolazioni della gratitudine. Così 
le mie premure assidue per la numerosa famiglia 
che adottai , raddoppiano a misura che io mi vedo 
abbandonata, tradita , perseguitata dagli uomini ..... 

Dopo due anni che io abito nell' immenso de- 
serto di questa clamorosa capitale , una nuvola di 
uccelli viene a prendere sulle mie finestre un ab- 
bondante nudrimento, ed ogni giorno vado a fare 
copiose distribuzioni in luoghi assai lontani dalla 
mia abitazione, dove io mi vedo tratto tratto cir- 
condata da una moltitudine di avidi c amabili pen- 
sionati , i quali per le loro premure intorno a me , 
coi loro inni e colle loro acclamazioni abbelliscono 
singolarmente le mie passeggiate , unico conforto 
che mi resta in mezzo a tanto cordoglio e a tanti 
affanni. 


( XIII ) ivi, in Ime di nota. 

Lettera della signora Cramer. 

Carissima Milady. Ho ricevuta la vostra lettera 
c vi ringrazio. Scuto con piacere che abbiate saputo 
notizie del vostro caro Edoardo e buone notizie. 
Comprendo molto bene come vi sta a cuore vc- 
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ciurlo. Se piacerà a Dio sarà preslo fra le vostre 
braccia. 

Appena pervenutami la vostra lettera mi sono 
informata da M. r di Vcnccs che mi si disse essere 
a Parigi ; e quando io mi apparecchiava a scrivcr- 
velo, M. a di Galiffe mi disse che vi avrebbe scritto 
ella , dandovenc la sua direzione. > 

Rapporto alle gazzette che voi desiderate, ho 
fatto scrivere a Berna , e spero che si potranno 
avere. Subito che saprò qualche cosa vi scriverò. 
Sono esse così antiche , die non è così facile di 
trovarle, tanto più che pare, che si voglia aver 
premura di trarre dei rilievi da tutti questi fogli , 
e sono giù due anni che PER PRECAUZIO- 
NE ecc ecc. 


FINE. 


9374*1 
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Nota per la pagina 4>* 

Il conte Palhen nostro avolo , ecr. 

Questi furono il conte e la contessa Fearson amici di mio 
marito, i quali vennero gentilmente in San Pietroburgo al mio 
arrivo. Il conte Pahlen zio di mio marito, e clic era stato il 
primo ministro sotto il regno dell’ imperatore Paolo , erasi al- 
lora ritirato nel suo superilo dominio vicino a Miltau nella 
Livouia dove mori pocin anni sono. 

Questa innavvertenza non è di aleuti elleno ; ma io non 
saprei soffrire il rimprovero di aver dato al pubblico non una 
falsità , ma ancora la minima e la più leggiera inesattezza. 
Altronde io so con quale premura i miei crudeli nemici cer- 
cherebbero di trarre partito a lor vantaggio da ogni minimo 
e involontario mio errore. 
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TAVOLA DEI CAPITOLI. 


Prefazione. 


hi 


VASTE ESIMA. 

DALLA MIA NASCITA SINO ALLA MORTE DI COLUI 
CHE IO CREDEA MIO PADRE. 


Capitolo I. Mi» nascita — Benefico della contessa 
Borghi — Partenza per Firenze — Mia situazione 
in quella città — Dissapori domestici — Fortuna 
de’ mici parenti — Mie maniere — Mia educa* 
zione — Viaggio a Pisa — Mia malattia. 7 

Capitolo li. Nuove torture — Discorsi de’ miei pa- 
renti — Teatri — Lettera misteriosa — Visite 
importune — Proposizione di matrimonio — Pre- 
ghiere inutili — Mie proteste. 14 

Capitolo III. Convenzioni con milord — Suo figlio — 
Fehhrc di testa — Tentativi infruttuosi — Con- 
dotta di mio marito — Avarizia de' miei parenti 
— Spedizione dall’Inghilterra. 20 

Capitolo IV. Ritorno a Firenze — Rottura e acco- 
modamento — Ministro britannico — Cameriera 
inglese — Carcerazione di milord — Mia fuga 
— Regali e promesse — Dichiarazione di mio 
padre. a 5 

Capitolo V. Probità di milord — Preparativi — 
Unione segreta — Partenza da Firenze — Sog- 
giorno all' Aia — Arrivo in Inghilterra — Paese 
di Galles • — Mia elevazione — Miei disgusti — 

Miei parenti — Mio primo fratello. 3 i 

Capitolo vi. Malattia di petto — Morte del mio 
figliastro — Nascita de’ miei figli — Arrivo di 



molti membri di mia famiglia — Cure domesti- 
che — - Morte di milord — Mio secondo matri- 
monio — Viaggi molti plici — Nuovo soggiorno 
in Italia — Mio terzo fratello — Mia condotta' 
Terso mio padre — Sua morte. 3ti 


FASTI SECONDA. 

DALLA MORTE DI COLUI CHE IO CREOLA Allo PAURE 
SINO all’ EPOCA PRESENTE. 


Capitolo I. Funerali — Bagni di mare — Rottura 
con mio fratello — Mio stabilimento a Siena — 
Lettera del Chiappini — Miei riflessi — Prime 
osserva jioui — Diversi indizii — Verificazione 
•li scrittura — Visite de’ miei figli maggiori — 

Soggiorno a Roma — La marchesa di B 

— Partenza de’ miei figli. 47 

Capitolo II. Ritorno a Roma — Partenza per Fi- 
renze — Testimonianze delle due sorelle Bàndini 
— Mio arrivo in Sciampagna e a Parigi — Astu- 
zia innocente — il colonnello Joinvìlle — L’ali- 
bate di Saint-Farc — Visita al palazzo reale — 

Mici riflessi — Lady Stuart — Consigli. 54 

Capitolo III. Mio ritorno a Faenza — Prima visita 
del conte Borghi — Sua relazione — Voce pub- 
blica — Certificati dei signori Valla, Qucrzaui , 
Tondini, Ludovichetti , Della Valle, Perelli e 
Ma resta — Mia lettera al conte — Sua seconda 
visita — Formalità osservate — Giudizio favo- 
revole — Atto di rettificazione. 65 

Capitolo IV. Noove iodagini — Lettera del conte Bor- 
ghi — Bagni di Lucca — Amicizia del duca d'Or- 

leans con la marchesa di 11 — Prestito — 

Il cavaliere Montara — Lettera al dura di Bour- 
bon — Memoriale a M. a la delfina — Diverse 
pubblirazioui — Il giuriaconsulto Corlilli — Ar- 
chivi di Genova — Condotta del governatore — 

' Libello di Tommaso Chiappini — Rifiuto degli 
stampatori — Sforzi impotenti —Vescovu di Faen- 
za — Lettera del Capo-di-buona-spcranza. 

Capitolo V. Partenza per Nizza — Sgarbatezze del 
governatore — Lettere di Alquier-Cazc — Mie 
precauzioni — Domaude e spedizioni reiterate — 
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Secondo viaggio a Parigi — Conversazione — Co- 
lonnello ponugroso — Spese — Ritorno a Nizza 
— Lettere di mio marito — Suo arrivo — Quello 
della marchesa B — Passagliela soddisfa- 
zione. 85 

Capitolo VI. Mio soggiorno a Ginevra — Corrispon- 
denza di Alquier-Caze — M.r Sprafico -—Paga- 
mento degli avvocati — Incontro disgraziato — 
Alterazione di min salute — Esortazioni di mio 
marito — Suo arrivo con Driver-Cooper — Con - 
venzioni funeste — Precettore di mio figlio. 91 

Capitolo VII, Dolorosa separazione — Arrivo a Bel - 
lev u g — r u teri a Coope r — S ue scrocchi ne — 

M ali clic ni» fe ce soffri re — Nuov i tent ativi di 
Alquier-Caze — - Sequestro sii i miei efl’etti 
Mio passaggio all’albergo britannico — Lettere 
di mio manto c di mio figlio r— Mio rammarico 
e mie risoluzioni^ 98 

Capitolo Vili. Follie di Cooper — Ricorsi alla giu - 
stizia — Prima sentenza degli arbitri — M.r Mure 
— — Mie lettere a M / 1 tieni is — Visita di Saint - 
Aubin — Suo coraggio — Emissario di M. a Genlis 
— Lettere di Saint-Auhm — Suo ritorno — Ti - , 
mori realizz ati — Artifìci i di M.r Mil ls — M ia a | 
corrispondenza coll* ambasciatore bri tannico. ini* 

Capitolo IX. Espulsione del Ragazzini — - Istanze di ± 

M.r Min* -- t adozioni a Cooper — Suo conto — 

Sua desolazione — Sue calunnie — Mie giustifi - 
cazioni — Decisione degli arbitri — Nuovi cavilli 
— Diverse condanne»^ ” ~ ~ ‘ ll3 

Capitolo X. Inscrizione nei giornali — Visita di 
M.r Laurentie; sua lettera e sua pubblicazione — 
Introduzione di M.r Lafont d’Ausonne — Suoi 
consigli — Intrapresa temeraria — Mia prudenza 
— Risposte insidiose — Condotta della famiglia 
Mills — Lettere de’ miei Tigli. io» 

Capitolo XI. Motivo de’ mici ritardi — Mia confi- 
denza — Luigi Filippo duca d’ Orleans — Luigi 
Filippo Giuseppe suo figlio — Principali vizi di 
quest' ultimo — Cattivo figlio — Cattivo marito 
— Cattivo padre — Cattivo amico — Cattivo cit- 
tadino — Conseguenze che ne risultano. i36 

Capitolo XII. Principio incontrastabile — Titolo c 
feudo di Joinville — Viaggi sotto questo nome — 
Qualità del conte — Suoi conuotati — Suo ca- 
rattere — Sua situazione — Sua presenza in Italia • 

— Deposizioni della signora Galuppi Toschi — 


A 


•I 
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Certificato di Guirlcnzonc Falopio — Altro del 
prete Carlo Brunone — Lettera del barone di 
Vices — Attestato di M. D. — Riassunzione. 

Capitolo XIII. Favorevoli circostanze — Incognito fra 
principi — Viaggio del 1776 — Precauzioni stra- 
ordinarie — Riguardi del duca per sua moglie — 
Istantanee differenze — - Parto felice della princi- 
pessa — Testimoni sacrificati — - Assenza del par- 
lamento — Timore d’ essere tradito — Lagrime 
sorprendenti — ■« Pene starete — Mutua indi li cren za 
--- Parole di Luigi XVI — Altre di Ori eans — 
Kassomiglianze meravigliose — Traccie materiali, l 

CAPITOLt) A 1 V. Obiezioni e risposte — Ignoranza del 
Chiappini -r-Wome del sostituente — (Gravidanza 
prolungata —, Assenze da Parigi — Motivo del 
secondo viaggio — Nascita dei signori di Mont - 
pensier e beaujolais — Lettera in data di Torino 
— Contraddizioni apparenti — Virtù della du- 
chessa. i6a 


Conclusione. 

Documenti giustificativi. 
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